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IL turismo tuderte nel 2022: una ripresa 
in chiaroscuro
Tra la realtà e le polemiche
Angelo Pianegiani

Alla fine del mese di marzo la Regione 
Umbria ha reso pubblici i dati statisti-
ci a livello comunale dei flussi turisti-
ci relativi a tutto il 2022, consentendo 
in tal modo di analizzare l’andamento 
di un comparto fondamentale dell’e-
conomia regionale e di quella locale. 
Per quanto riguarda Todi, l’Ammini-
strazione Comunale, dopo aver ripe-
tutamente diffuso nel corso dell’anno 
dichiarazioni improntate a grande en-
tusiasmo e soddisfazione, ha pubblica-
to una nota dai toni piuttosto misura-
ti. Tanto è bastato per stimolare aspre 
critiche da parte dell’opposizione che 
ha messo in discussione la bontà dei 
risultati raggiunti e ancor più ha con-
testato gli indirizzi della politica turi-
stica adottati dalla Giunta. In una si-
tuazione come questa, al di là delle po-
lemiche, è quanto mai opportuno ana-
lizzare i dati disponibili per individua-
re gli aspetti caratterizzanti della pas-
sata stagione turistica. Nel caso speci-
fico solitamente si fa riferimento a due 
indicatori: gli arrivi (numero di clienti 
che hanno effettuato il check-in negli 
esercizi ricettivi) e le presenze/pernot-
tamenti (numero delle notti trascorse 
dai clienti negli esercizi ricettivi). Per 
semplicità di analisi nel presente arti-
colo si fa riferimento soltanto al nu-
mero di presenze/pernottamenti.

Come è andato il turismo a Todi nel 
2022? In sintesi, si può dire che è 
stata complessivamente una buona 
annata, con una crescita del 30,4%.
A Todi la ripresa dei flussi turistici, ini-
ziata nel 2021, si è rafforzata durante 
lo scorso anno che si è chiuso con un 
incremento delle presenze del 30,4% 
(corrispondenti a circa 30 mila per-
nottamenti in più). Quindi con un bi-
lancio consuntivo senza dubbio po-
sitivo, sebbene leggermente inferio-
re alla media regionale (+34,7%). Se 

prendiamo in esame le percentuali di 
crescita dei 14 comuni umbri con ol-
tre 100 mila presenze possiamo con-
statare che Todi si colloca al sesto po-
sto, dopo il risultato eccezionale di As-
sisi (+61,5%), il 44,10% di Orvieto, il 
40% di Passignano sul Trasimeno e di 
Perugia e, a seguire, Tuoro sul Trasi-
meno con il 31,6% e infine Todi con il 
30,4%. Se poi escludiamo i due comu-
ni lacustri (Passignano e Tuoro), Todi 
(con Assisi, Perugia e Orvieto) figura 
nel quartetto dei principali centri sto-
rici in cui l’aumento dei flussi turisti-
ci è stato più elevato. Comunque, è op-
portuno ricordare che le elevate per-
centuali di crescita sono giustificate 
dal fatto che il 2021 scontava ancora 
in parte gli effetti negativi della crisi 
pandemica.

La ripresa del turismo nel 2022 ha 
una causa ben precisa: sono tornati i 
turisti stranieri. Mentre debole è stata 
la spinta della componente nazionale.
Come detto il numero dei pernotta-
menti è aumentato del 30,4% (cor-
rispondenti a 29.742 unità) rispetto 
all’anno precedente. Ma la domanda 
turistica, nelle sue due componenti, è 
stata molto differenziata perché carat-

terizzata da un incremento molto ele-
vato delle presenze dei clienti stranie-
ri (+ 24.068 pari a +113,0%) e da una 
crescita più contenuta di quelli ita-
liani (+5.674 pari a +7,4%). Una cre-
scita, quella della componente nazio-
nale, che si è collocata ben al di sot-
to della media regionale (+15,4%). Si 
può quindi affermare, senza ombra di 
dubbio, che il buon risultato raggiun-
to sia stato determinato essenzialmen-
te dal ritorno degli stranieri, a fronte 
di un più debole apporto degli italiani. 

Il boom dei bed and breakfast e l’af-
fanno delle strutture alberghiere. Ver-
so un nuovo modello di ospitalità dif-
fusa?
Per chiarire questo aspetto è sufficien-
te vedere come si è distribuito l’incre-
mento di 30 mila presenze dello scor-
so anno: ben 25 mila hanno trovato la 
loro collocazione nelle strutture ex-
tra-alberghiere (bed and breakfast, 
agriturismi e simili), solo 5 mila han-
no accresciuto l’attività degli alber-
ghi. In questo modo si è consolida-
to un andamento esattamente oppo-
sto a quello riscontrabile a livello re-
gionale dove invece il settore trainan-
te è stato quello alberghiero. Infatti, 
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percentualmente le crescite sono sta-
te le seguenti: per gli esercizi alber-
ghieri, Todi +15,3% e Umbria +41,1%; 
per gli esercizi extra-alberghieri, Todi 
+38,4% e Umbria +29,2%. Dunque, 
da noi, affanno delle strutture alber-
ghiere e boom dei bed and breakfast. 
Un boom tanto impetuoso che a fine 
anno nelle strutture extra-alberghiere 
si è concentrato il 69% delle presen-
ze, mentre gli alberghi hanno soddi-
sfatto soltanto il 31% della domanda 
di soggiorni. In Umbria invece le quo-
te di mercato sono molto più equili-
brate, rispettivamente del 48% per gli 
alberghi e del 52% degli esercizi ex-
tra-alberghieri. In conclusione, sem-
bra che a Todi si stia consolidando un 
modello di ospitalità diffusa sul terri-
torio a discapito di quello alberghiero, 
più incentrato sulla città. Sarà un mo-
dello vincente?

Poiché il flusso più contenuto della 
componente nazionale è stato il pun-
to di debolezza della stagione passa-
ta, è lecito formulare qualche dubbio 
sull’efficacia della politica turistica 
messa in atto dal Comune.
È evidente infatti, che manifestazioni, 
eventi, attività promozionali con ser-
vizi su tv, riviste nazionali e social che 
puntano a diffondere l’immagine del-
la città trovano il loro ambito di effi-
cacia naturale nel turismo naziona-
le. E se, malgrado tutto ciò, le presen-
ze degli italiani non crescono in modo 
adeguato sorge il dubbio che la molte-
plicità degli interventi realizzati non 
sia stata accompagnata da un’ade-
guata capacità di impatto, cioè, in al-
tri termini, che la quantità abbia fatto 

premio sulla qualità. L’abilità di uno 
chef consiste nell’utilizzare prodot-
ti diversi armonizzandoli per realiz-
zare un piatto che abbia una sua spe-
cifica identità e riconoscibilità. For-
se a Todi è mancato lo chef. Un dub-
bio questo che i partiti di opposizio-
ne hanno sparso a piene mani. “Tan-
ti soldi spesi per una manciata di tu-
risti in più” è il titolo del comunicato 
stampa diffuso dal Capogruppo Consi-
liare Todi Civica-In Azione. A sua volta 
il Gruppo Consiliare PD ha posto pole-
micamente la seguente domanda “Può 
la nostra città continuare a spendere 
milioni di euro a pioggia e senza al-
cuna logica di programmazione e di 
sistema per raccogliere, alla fine, ri-
sultati mediocri e stentati?”. Comun-
que, al di là dell’aspra polemica solle-
vata dalle opposizioni politiche, ci tro-
viamo indubbiamente di fronte ad un 
tema che meriterebbe una più appro-
fondita e pacata riflessione. Ad esem-
pio, siamo proprio sicuri che il consi-
stente investimento nel Todi Festival 
trovi giustificazione in termini di ri-

torni di immagine e di flussi turisti-
ci? E questo è solo un esempio. Pro-
babilmente i nostri giovani ammini-
stratori non hanno avuto l’occasio-
ne di vedere il vecchio sketch di Caro-
sello del brodo Lombardi in cui si af-
fermava «non è vero che tutto fa bro-
do». Ecco, il problema è proprio que-
sto, che non tutto fa brodo. E non ba-
sta ammantare con una mielosa iper-
trofia comunicativa un lungo elen-
co di eventi e manifestazioni per de-
finire una efficace strategia di svilup-
po turistico. È chiaro che queste sono 
soltanto riflessioni appena abbozzate 
che spetta alla politica (amministrato-
ri e partiti di opposizione) approfondi-
re, potenziando ciò che ha dimostrato 
di funzionare (ad esempio le iniziative 
promosse dall’Associazione Arcus Tu-
der) e soprattutto non coltivando l’il-
lusoria convinzione che esista la solu-
zione che da sola possa risolvere tutti 
i nostri problemi. 

Ritornare ai valori del 2019 è la gran-
de sfida per il turismo. Un traguardo 
che Todi non ha ancora raggiunto, al 
contrario dell’Umbria.
Infatti, nonostante la forte ripresa del 
2022, il bilancio del turismo tuderte è 
risultato a fine anno ancora distante 
dai valori del 2019 (-9,6%, pari a circa 
13.500 presenze in meno), un gap che 
la Regione ha invece completamente 
annullato con un consuntivo superio-
re del 2,7% rispetto al dato del 2019). 
Nel Grafico n.1 sono riportati i dati re-
lativi all’ultimo quadriennio che evi-
denziano il crollo del 2020 e la ripresa 
del biennio 2021-2022. 

La città degli arcieri
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È tutta colpa dei cinesi?
Tuttavia, il mancato raggiungimen-
to del traguardo 2019 ha bisogno di 
approfondimento. Infatti, analizzan-
do la provenienza dei flussi turisti-
ci si rileva che la flessione rispetto ai 
valori ante-covid è stata determinata 
esclusivamente dall’andamento nega-
tivo dei turisti stranieri (-21.400 pre-
senze), mentre le presenze di quel-
li italiani hanno superato il dato del 
2019. Nel comunicato stampa dira-
mato dall’Amministrazione comuna-
le, a buona ragione, il calo della com-
ponente straniera è stato attribuito al 
venir meno dei turisti provenienti dal-
la Cina, che nel 2019 erano stati intor-
no alle 20.000 unità. In effetti le pre-
senze della clientela cinese nelle strut-
ture ricettive del comprensorio tuder-
te sono letteralmente crollate passan-

do dalle 23.196 del 2019 alle 349 del 
2022 (una tendenza, d’altra parte, ana-
loga a quella verificatasi a livello re-
gionale). Ma la cosa veramente sin-
golare è che nel 2019 il comprenso-
rio tuderte da solo ha assorbito qua-
si ¼ del totale delle presenze cinesi in 
Umbria, che hanno sfiorano la soglia 
dei 100 mila pernottamenti, afferman-
dosi come uno dei maggiori catalizza-
tori di presenze cinesi. A tale riguardo 
può essere interessante ricordare l’a-
spra polemica verificatasi una decina 
di anni fa, nel 2014, fra la locale As-
sociazione commercianti e l’Ammini-
strazione comunale del tempo (sinda-
co Rossini) proprio a proposito dei ci-
nesi. Allora l’Associazione criticò l’en-
tusiasmo manifestato dall’Ammini-
strazione per la crescita del flusso tu-
ristico straniero del 2013 sostenen-

do che l’aumento era dipeso esclusi-
vamente dal turismo cinese di passag-
gio, ospitato presso una sola struttu-
ra alberghiera: «un turismo che arri-
va di sera, pernotta e riparte la mat-
tina senza aver visitato la città non 
porta alcun beneficio né alle attività 
commerciali né alle strutture turisti-
co ricettive». Sarà bene tenere memo-
ria di tutto ciò nel caso in cui la “bol-
la cinese” dovesse presentarsi di nuovo 
(come spera vivamente, è da supporre, 
l’albergatore interessato). 

Le strutture ricettive locali evidenzia-
no un grave problema: un indice me-
dio di utilizzo dei posti letto molto 
basso.
L’indice medio di utilizzo delle strut-
ture ricettive è un indicatore che ser-
ve a stabilire quanta parte dei posti let-
to disponibili è stata utilizzata nel cor-
so dell’anno. L’indice medio di utilizzo 
delle 9 strutture alberghiere di Todi lo 
scorso anno è stato del 21,6%, ciò si-
gnifica che dei 534 posti letto dispo-
nibili mediamente sono stati utilizza-
ti soltanto 115. Il valore dell’indice ri-
sulta molto basso se confrontato con 
quello medio regionale che è stato del 
35,9%, per non parlare di quello di As-
sisi che ha raggiunto il 47,3%.
Il basso indice di utilizzo delle strut-
ture alberghiere tuderti sta a signifi-
care due cose:
- da un lato che c’è un’ampia dispo-
nibilità di posti letto non utilizzati da 
collocare sul mercato (quindi, c’è un 
potenziale ricettivo da sfruttare ulte-

riormente)
- dall’altro che gli alberghi per lun-
ghi periodi dell’anno lavorano poco (e 
questo è preoccupante perché mette a 
dura prova la redditività delle impre-
se stesse).
Lo stato di sofferenza delle strutture 
ricettive tuderti, nel loro complesso, è 
riscontrabile anche nel settore di quel-
le extra-alberghiere il cui indice medio 
di utilizzo è stato dell’11,7% a fronte 
del 14,0% regionale.

Come si posiziona Todi nell’ambito 
del turismo umbro? Nella graduatoria 
dei comuni con più di 100 mila pre-
senze Todi occupa soltanto il penulti-
mo posto, con una quota sul mercato 
regionale del 2%.
Per rispondere a questa domanda è 
di aiuto la Tabella n.1 nella quale i 14 
comuni con più di 100 mila presenze 
sono stati classificati in tre fasce. Nel-
la prima svettano Assisi e Perugia, le 
superstar del turismo umbro, entram-
be al di sopra della soglia del milione. 
A grande distanza seguono i 7 comuni 
con oltre 200 mila presenze (ma nes-
suno dei quali supera le 300 mila). In-
fine, chiude la terza fascia, all’interno 
della quale si colloca Todi, al penul-
timo posto della graduatoria genera-
le. Se Assisi è la star fra le città d’arte, 
Todi ne è la cenerentola, doppiata in 
termini di presenze, da Orvieto, Spo-
leto, Gubbio e Foligno e superata an-
che da Cascia. È evidente che, al di là 
di ogni narrazione favolistica, non c’è 
di che esultare.

Turisti alla Casa Dipinta

Turisti in Via Mazzini

Turisti a S. Fortunato
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Francesca Chiavari, nuovo Presidente della 
Confesercenti Todi
Il punto dell’associazione sul centro storico 
La Redazione

- Siete una diramazione dell’Asso-
ciazione Commercianti e, se sì, per-
ché vi siete costituiti in autonomia? 

-Siamo nati da un interesse comu-
ne, ovvero rafforzare le esigenze 
commerciali in un momento estre-
mamente difficile per i centri storici 
come il nostro, che ad oggi si trova-
no a competere con la grande distri-
buzione e le vendite online. In meri-
to a questi nuovi cambiamenti biso-
gna, a nostro avviso, cercare di cre-
are un centro commerciale naturale 
che sia competitivo dal punto di vi-
sta economico sia per il turismo sia 
per gli abitanti, passando anche at-
traverso progetti ed eventi culturali.

-Quali sono i vostri orientamenti, 
in generale, sul presente e il futuro 
della città? Turistica? Commerciale? 
Luogo di possibile lavoro?

-E’ nostra intenzione insieme a tut-
to il direttivo costruire un’associa-
zione aperta al confronto sulle que-
stioni di categoria, sui progetti e 
convenzioni con soggetti pubblici 
e privati per rendere più accessibi-
li alcuni servizi. L’associazione ha 
anche un progetto importante come 
quello sostenuto da FIPAC (Federa-
zione Italiana Pensionati Attività 
Commerciali,Turistiche e dei Servi-
zi): si tratta della carta per i diritti 
degli anziani. La carta e’ volta a fa-
cilitare la conoscenza dei loro dirit-
ti fondamentali come assistenza sa-
nitaria, compilazione e dichiarazio-
ne dei redditi, modelli di pagamento 
Imu. Una nuova organizzazione che 
anche nel resto dell’Umbria rappre-
senta anziani sempre più in difficol-
tà. Guardiamo anche con grande at-
tenzione al futuro per la crescita e 
lo sviluppo dell’imprenditoria fem-

minile con Impresa Donna Confe-
sercenti. Todi è turistica solo alcu-
ni mesi dell’anno; per il resto la sua 
economia si basa sui servizi pubblici 
e privati come uffici, scuole, e atti-
vità commerciali. Sulla base di que-
sta realtà abbiamo posto tempo fa 
all’Amministrazione Comunale di-
verse proposte. La più importante ri-
guarda i parcheggi. Bisogna trovare 
una soluzione urgente, in particola-
re rendere a strisce blu alcune zone 
del centro. Crediamo fermamente 
che nei mesi invernali sia importan-
te aprire la Ztl alle auto la domeni-
ca per agevolare le attività commer-
ciali, in particolare la ristorazione 
con il servizio d’asporto. Al contra-
rio la chiusura del traffico va attua-
ta come previsto dall’attuale Ztl nei 
mesi di maggiore afflusso turistico, 
come nei prefestivi, dal 1° al 7 Gen-
naio, dal 21 Marzo al 21 Settembre, 
dal 24 al 31 Dicembre. 

Quali gli interventi che, al momen-
to, vi sembrano più urgenti e/o più 
facilmente attuabili? 

-Ripristino del pulmino che percor-
ra le vie più importanti all’interno 
del centro storico. Per la precisione, 
ripristino della viabilità con un pul-
mino elettrico a otto posti che colle-
ghi le varie zone della città (Borgo, 
Corso Cavour, Via Santa Maria) ad 
oggi prive di servizio urbano.
-Abbassamento delle tariffe dei par-
cheggi, data la gestione diretta da 
parte del Comune, e istallazione di 
colonnine per il pagamento che ac-
cettino carte di credito.
-Prima mezz’ora di parcheggio gra-
tis nei parcheggi del centro per fa-
vorire soprattutto i cittadini anche 
non residenti che necessitano di una 
sosta breve.

Che pensate della sfilza di negozi 
chiusi nell’asse Via Roma-Via Mat-
teotti? Cosa suggerireste al Comune 
e ai proprietari? 

Già da tempo la nostra associazio-
ne ha proposto all’Amministrazione 
Comunale, con particolare riguardo 
ai locali del Comune, di conceder-
li alle attività commerciali già esi-
stenti per creare esposizioni e vetri-
ne illuminate soprattutto in perio-
di di maggiore afflusso turistico (Pa-
squa, periodo estivo, Natale). Biso-
gnerebbe, come hanno già conside-
rato alcuni comuni umbri (vedi Pe-
rugia e Gubbio) effettuare incentivi 
e sconti sul fisco per chi apre nuove 
attività commerciali in centro stori-
co ed elaborare nuove strategie per 
far rinascere il cuore più antico del-
la città.

Grazie e buon lavoro

Francesca Chiavari
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Todi, non si arresta la recessione 
demografica
A proposito di un comunicato stampa del Comune
Angelo Pianegiani

In Italia il calo della popolazione 
rallenta al Nord e al Centro, peg-
giora nel Mezzogiorno
 La dinamica demografica conti-
nua ad essere negativa: in Italia 
al 31 dicembre 2022 la popola-
zione residente è inferiore di cir-
ca 179 mila unità rispetto all’ini-
zio dell’anno.
La perdita di popolazione si è 
manifestata in tutte le ripartizio-
ni, anche se con diversa intensi-
tà. Nel Nord il decremento è di 
-0,1%, di entità decisamente in-
feriore rispetto a quella dell’an-
no precedente (-0,4%). Anche 
al Centro il calo di popolazione 
è più contenuto (-0,3% contro il 
-0,5% del 2021). Il Mezzogiorno, 
invece, subisce effetti più pro-
nunciati passando dal -0,2% del 
2021 al -0,6% nel 2022. Com-
plessivamente la riduzione della 
popolazione verificatasi nel 2022 
su base nazionale (-0,3%) non si 
discosta da quella dell’anno pre-
cedente (-0,3%).

In Umbria la diminuzione (-0,5%) 
è stata maggiore di quella media del 
Centro Italia (-0,3%). Una tendenza 
negativa da cui non è sfuggito neppu-
re Todi (-0,7%)
Nella Tabella n.1 sono riportati i risul-
tati relativi ai 19 comuni umbri con un 
numero di abitanti superiore a 10 mila. 
Come si può notare sono soltanto tre 
quelli in cui è aumentata la popolazio-
ne residente: San Giustino, Corciano e 
Magione. Per tutti gli altri prevale il se-
gno negativo. Per quanto riguarda Todi, 
si colloca al 14° posto con una flessione 
di 107 unità, pari a -0,7% (nel 2021 i re-
sidenti erano diminuiti di 88 unità). 

Lo strano caso del comunicato stam-
pa dell’Amministrazione comunale

Ma su questa marcia del gambero del-
la nostra comunità (argomento già 
più volte trattato su questa rivista) è 
necessario fare un approfondimen-
to, non certo per una smodata passio-
ne masochista, ma per chiarire alcu-
ne affermazioni riportate nel comuni-
cato stampa del Comune del 3 genna-
io scorso 2023 così intitolato «A fine 
2022 Todi vede tornare il segno più 
nel numero dei residenti». Eccone i 
passaggi principali: «Segno più per la 
popolazione di Todi. Si tratta di poche 
unità ma sufficienti a segnare una in-
versione di tendenza, dovuta soprat-
tutto al numero crescente di persone 
che stanno scegliendo di vivere e ri-
siedere a Todi da altre regioni d’Ita-
lia, oltre che dall’estero...”Si tratta di 
un dato sorprendente - commenta il 

Sindaco di Todi Antonino Ruggia-
no - che vede esplodere una ten-
denza che avevamo iniziato a re-
gistrare già durante la pandemia 
ma che nel 2022 è cresciuta sen-
sibilmente arrivando a segnare 
un +60% degli immigrati sugli 
emigrati”...È proprio grazie ad un 
numero così elevato di immigrati 
che Todi riesce dopo molti anni di 
recessione demografica a segnare 
un saldo positivo, seppur di poche 
unità (+5)».
Anche se così fosse, cioè che la po-
polazione si sia accresciuta di cin-
que 5 unità, è azzardato parla-
re di inversione di tendenza, per-
ché una tendenza si manifesta sol-
tanto quando una sequenza di dati 
si muove in una stessa direzio-
ne (quindi, come è vero che una 
rondine non fa primavera, così un 
dato non fa una tendenza). 
Ma su questo si può pure passar 
sopra perché in realtà il proble-
ma è un altro, è che l’aumento di 
5 unità nella popolazione di Todi 

all’ISTAT non risulta. Anzi l’Istituto 
nazionale di statistica certifica la dimi-
nuzione di 107 residenti, come dimo-
strato nell’allegata Tabella n.2 in cui è 
riportato il bilancio demografico del 
2022. Fra l’altro nei primi due mesi 
del 2023 la popolazione è calata di ul-
teriori 23 unità. Quindi il comunica-
to stampa del 3 gennaio scorso diffu-
so dal Comune è, ad esser buoni, pre-
cipitoso e impreciso (forse impreciso 
proprio perché precipitoso). Anzi i tu-
derti direbbero “prescioloso”. Eppure, 
si sa che la “prescia” non è una virtù. 
Lo sapeva bene la vecchia saggezza po-
polare (“la gatta presciolosa fa i gattini 
ciechi”). Ma evidentemente in Comu-
ne qualcuno se n’è dimenticato.
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La Elcom-System nella storia e 
nell’economia di Todi 
Ne parlano con Giammario Granieri, Maria Giovanna di Tria 
e Maurizio Pallotta

Incontriamo Giammario Granieri nel-
la sede della Elcom System di Pantal-
la, azienda di famiglia che lui, il fratel-
lo Amanzio e la sorella Simonetta, di-
rigono con successo. Fare “due chiac-
chiere” con Giammario è straordina-
riamente affascinante. Il suo carisma 
e nello stesso tempo il suo racconta-
re “la storia” dei Granieri e in partico-
lare di suo padre Luigi ti coinvolgono, 
e si vorrebbe saperne di più e di più. 

Viene fuori un racconto ricco di gran-
de ingegno e coraggio imprenditoria-
le che parte da lontano. Da una picco-
la bottega di 30 mq di artigiani del le-
gno e successivamente del ferro, dai 
primi carri agricoli costruiti già nel 
1920 da Mariano, nonno di Giamma-
rio e papà del Commendatore Luigi 
Granieri, alla nascita di un’ industria 
a livello nazionale ed internazionale, 
la ILFE di Pantalla, per la costruzio-
ne di infissi in legno, in acciaio, in pla-
stica. Non bastava: c’era la voglia smo-
data di utilizzare nuove tecnologie, 
aggiornarsi. E’ una continua escala-
tion di idee, progetti, invenzioni, bre-
vetti, riconoscimenti nazionali ed in-
ternazionali ad altissimo livello. A di-
stanza di solo pochi anni dalla nasci-

ta della ILFE, c’è l’esigenza di realizza-
re un nuovo progetto: un’azienda per 
produrre esclusivamente profilati e 
un impianto per l’ossidazione anodica 
dell’alluminio. Attiguo alla ILFE nasce 
così la ELCOM SYSTEM per la produ-
zione di profilati a freddo. È l’orgoglio 
dei fratelli Giammario (produzione), 
Amanzio (commerciale), Simonetta 
(amministrazione), dei quali Giamma-

rio mette in risalto la perfetta sintonia 
nella conduzione di ormai una grande 
industria. In effetti, già dal primo in-
gresso nello stabilimento, gli occhi si 
perdono nell’osservazione dei gigan-
teschi macchinari in movimento, na-
stri trasportatori di pannelli d’acciaio 
del peso di decine di tonnellate, mac-
chine che tagliano l’acciaio come fosse 
panna. Ovunque l’esposizione dei pro-
dotti finiti: pannelli colorati, bellissi-

Giammario Granieri
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mi, pronti per essere trasportati verso 
le varie destinazioni, in Italia e all’e-
stero. Un lavoro immane, ma tutto or-
ganizzato e preciso nel minimo det-
taglio. “Puntiamo innanzitutto sulla 
sicurezza dei dipendenti, ci informa 
Giammario, sulla professionalità, sul-
la specializzazione”. E’ stato infatti per 
noi un vero piacere aver potuto scam-
biare un breve saluto con alcuni di essi 
e in tutti è evidente un particolare che 
li accomuna: l’orgoglio di lavorare alla 
ELCOM, la responsabilità delle singole 
mansioni, il sentirsi protetti, valoriz-
zati, gratificati. Semplicemente gran-
dioso! Di ritorno nel suo elegante ed 
accogliente ufficio, Giammario si sof-
ferma a parlare ancora dei suoi dipen-
denti, il benessere dei quali è una pri-
orità. La prevenzione per esempio e 
controlli obbligatori ogni tre anni; at-
tenzione ad ogni problematica perso-
nale e familiare. Una iniziativa davve-
ro rilevante riguarda la costituzione 
di un fondo monetario aziendale a di-
sposizione dei dipendenti per qualsiasi 
importante esigenza dovesse presen-
tarsi. Inoltre una borsa di studio per 
studenti meritevoli. “Amo Todi, amo la 
mia città e, anche quando intraprendo 
un viaggio interessante, torno a casa 
con gioia e consapevolezza che la tran-
quillità e la bellezza sono qui, nel no-
stro territorio e nella nostra gente che 
io amo tanto”.
Salutiamo Giammario con senso di 
gratitudine e ammaliati dal suo cari-
sma, dalla concretezza delle sue idee, 
dalle doti fortemente umane. Insom-
ma, una vera “lezione di vita.” 
Maria Giovanna di Tria 

Prima di avventurarmi in un’intervista 
al “capitano d’industria” Cav. Giamma-
rio Granieri è stato necessario che en-
trassi nella “carne viva” del suo esse-
re, del suo pensare e del suo agire. Nel 
leggere con interesse il libro dal tito-
lo “Il richiamo della Sirena”, nato dal-
la collaborazione tra Alessandra Angeli 
e lo stesso Giammario, dedicato al Pa-
dre Commendatore Luigi Granieri, uno 
dei massimi artefici dello sviluppo cul-
turale e sociale di Pantalla e della Media 
Valle del Tevere, cresceva in me l’ammi-
razione per questa famiglia che, parti-
ta da una piccola bottega di falegname-

ria dove si producevano maggiormente 
carri agricoli, è riuscita a diventare, at-
traverso varie fasi produttive, una del-
le maggiori aziende industriali della no-
stra Regione e della stessa Italia. Que-
sto grande successo è stato determina-
to dall’attaccamento degli ideatori di un 
così importante progetto persino verso 
cose solo apparentemente banali come 
una sirena, che scandiva giornalmente 
gli orari della fabbrica, grazie alla qua-
le gli abitanti di Pantalla si regolavano 
per svolgere le loro faccende quotidia-
ne. Grande importanza dei Granieri è 
stata ed è tuttora riservata al rapporto 
con i dipendenti, basato sulla fiducia e 
la tolleranza, che traspaiono anche dalle 
interviste di operai e impiegati, pubbli-
cate nel libro sopra citato, pervase di sti-
ma e considerazione verso i datori di la-
voro, nonché un grande affetto verso la 
fabbrica dove hanno trascorso una vita 
lavorativa. I più anziani, ovviamente, ci-

tano soprattutto l’ILFE, il primo gran-
de stabilimento di infissi in legno e me-
tallo nato nella piana agricola pantalle-
se agli inizi degli anni Sessanta. Questa 
è per me la parte più significativa del li-
bro dalla quale ho espunto le maggiori 
motivazioni per organizzare la seguen-
te intervista.

Sappiamo che i vostri prodotti sono 
molto conosciuti in Europa, oltre 
che nel nostro Paese (vedi lo Stadio 
di Tirana o alcuni Hub aeroportuali). 
Qual è il vostro rapporto con l’estero 
nel dopo pandemia? 
Non è cambiato nulla, né abbiamo re-
gistrato un calo di ordinazioni. Que-
sto anche perché la nostra è una pic-
cola azienda con la mentalità della 
grande impresa, ma con i piedi per 
terra.
I vostri prodotti sono esportati an-
che nel resto del mondo?
I nostri pannelli vengono esportati 

Amanzio Granieri
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soprattutto in Europa, ma abbiamo 
commesse anche dalle Americhe, in 
particolare dal Costarica, che è la na-
zione dove siamo maggiormente pre-
senti.
Nella attuale economia globalizzata 
temete la concorrenza di ditte stra-
niere, in particolare quelle dell’estre-
mo Oriente e della Cina?
È molto grande la concorrenza italia-
na, ma non la temiamo perché pun-
tiamo sull’originalità e la diversità; 
siamo sempre impegnati sui livelli 
più alti riguardo alla tecnologia, sul-
la messa in opera, sulla progettazione 
e qualità dei prodotti. La ricetta vin-
cente è il nostro livello di creatività 
difficilmente raggiungibile dai con-
correnti. Attualmente è in gestazione 
il nuovo pannello “Epico” , il cui mot-
to è “nulla sarà come prima” .
Quanti sono complessivamente gli 
attuali dipendenti? Sono sufficienti 

o ne occorrerebbero dei nuovi, ma-
gari con delle particolari specializza-
zioni?
Attualmente possiamo contare su 
quarantacinque persone, molto pre-
parate e con esperienza, ma soprat-
tutto motivate. Qui usiamo un siste-
ma semplice ma ordinato ed effica-
ce: inseriamo i nuovi dipendenti man 
mano che gli anziani vanno in pen-
sione. 
Qual è il ruolo di sua sorella Simo-
netta e di suo fratello Amanzio all’in-
terno dell’azienda?
Amanzio segue il settore commercia-
le sia in Italia che all’estero. Il suo è 
un lavoro molto impegnativo in quan-
to è sempre in viaggio e alla ricerca 
di nuova clientela. Mia sorella Simo-
netta, invece, sovrintende all’ammi-
nistrazione dell’azienda, un compi-
to altrettanto complesso e impegna-
tivo. Per quanto riguarda me, sono il 
responsabile dell’andamento produt-

tivo, e pertanto pianifico e controllo 
ogni aspetto della produzione.
I vostri figli intendono seguire le 
orme dei genitori oppure sono inte-
ressati ad altre professioni?
Alcuni dei nostri figli stanno impe-
gnandosi per penetrare nei segreti 
della gestione aziendale, altri pensa-
no a professioni completamente di-
verse.
Qual è il rapporto coi dipendenti?
Direi che è sempre stato ed è tutto-
ra un rapporto familiare e di massi-
ma collaborazione reciproca. Abbia-
mo dato vita al Fondo di Solidarietà 
dal 1984 per soddisfare i bisogni dei 
dipendenti e dei loro familiari. Attual-
mente vige anche una convenzione 
con la Clinica Liotti di Perugia per un 
Ceck-up periodico in modo che i no-
stri collaboratori possano verificare 
il loro stato di salute; ci siamo dotati 
di un defibrillatore e abbiamo istitui-
to la Borsa di Studio “Luigi Granieri”. 
Grazie all’impegno di tutti noi spero 
che quanto prima questa azienda di-
venga “Industria 4.0” per una gene-
rale digitalizzazione dei macchinari. 
Ci congediamo dal Cavalier Granie-

ri ringraziandolo per l’intervista con-
cessaci, rinnovando i rallegramenti e 
l’ammirazione a lui ed alla sua fami-
glia per la tenacia e il coraggio indi-
spensabili ad una imprenditorialità 
responsabile, che ha permesso al ter-
ritorio tuderte di essere conosciuto in 
tanta parte del mondo e alle famiglie 
della zona di ottenere lavoro e benes-
sere. 

Maurizio Pallotta

Simonetta Granieri 
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Incoerenza iacoponica 
Processione ... senza nient’altro? 
Manfredo Retti

La processione è tornata, i quadri sto-
rici no. Un dubbio sottile e perverso: 
rinvio o rinuncia con ritorno al pas-
sato? Ed ecco che ci tocca riparlare 
di Iacopone. Cominciando, però, fuo-
ri tema, dalla “patologia dell’assenza”, 
che sarebbe il mancato appoggio del-
la comunità cittadina alla sua valoriz-
zazione turistico- mediatica. A smen-
tirlo basterebbe la tomba-monumento 
situata in San Fortunato, che Angelo 
Cesi, vescovo di Todi, curò così poco 
da inventarvi ceneri immaginarie, con 
allegata biografia altrettanto immagi-
naria, pur di avallarne imperitura ce-
lebrazione. E’ lì da più di quattro se-
coli, dovrebbe bastare. Invece non ba-
sta. La tomba non parla, non grida, 
si dirà. Ci vogliono le manifestazioni. 
Perché non si fanno le manifestazioni? 
Bene, abbiamo un volumetto edito nel 
1980*, che si occupa appunto di que-
sto, in riferimento al Novecento. Apria-
molo e proviamo a verificare. Ne esce 
che si è iniziato nel 1906, sesto cente-
nario della morte con la pubblicazio-
ne di un corpo di Studi sulla poesia re-
ligiosa italiana e generiche “onoranze 
civili”; che si è proseguito, alla grande, 
nel ’30, settimo dalla nascita (malgra-
do l’attestazione tradizionale al 1306), 
con un sacco di cose: convegno, mo-
stra di codici, corteo storico, concer-
to in San Fortunato, stagione lirica al 
Teatro, inaugurazione del Monumen-
to; che si è continuato, con appena mi-
nore sfarzo (ma si era in guerra!) nel 
’42, con concerto in Duomo e orazio-
ne di Natalino Sapegno in San Fortu-
nato; che si è ripreso a guerra termi-
nata, nel ’46, con convegno, conferen-
za e mostra xilografica; che si è rilan-
ciato con un paio di celebrazioni affini, 
ambedue storico-culturali, nel biennio 
’50-51 (conferenza in San Fortunato la 
prima e florilegio di laude al Teatro la 
seconda), ma con un intermezzo nel 
’47, in cui si è dato luogo a quelle te-
atrali, sulla scalea del Tempio, realiz-
zate dall’Istituto del Dramma Sacro. 

Il volume, non prima di aver citato le 
manifestazioni in corso del novembre 
1980 (due giornate di convegnistica 
distribuite tra Teatro e Accademia Tu-
dertina , a cura della Piazza Maggiore) 
conclude così un Novecento iacopo-

nico tutt’altro che inadempiente. Poi 
non può sapere che nel secolo succes-
sivo, anno 2006, ottavo dalla morte, ci 
sarebbe stata una celebrazione pari a 
quella del ’30, se non addirittura supe-
riore, con un convegno nazionale, tre 
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conferenze, sei “lecturae”, dieci spet-
tacoli teatrali, cinque concerti, il tut-
to nella cornice di una mostra durata 
sette mesi; né può sapere degli omag-
gi a Iacopone in Festival ancora da ve-
nire (Siciliano con un proprio testo, 
Spada con uno spettacolo inaugurale, 
la Marchini con la dedica di un’inte-
ra edizione) né aggiungere agli Stabat 
che furono, di Palestrina e Pergolesi , 
gli altri che seguiranno, di Boccherini, 
Sances, Part, Clemencic, Rossini, né 
infine dar notizia dell’evento più re-
cente, lo Jubel Festival con la ripresa 
dello Stabat di Rossini diretto da Ezio 
Bosso. Tutto ciò lo sappiamo noi, com-
presi i querelanti del “mai niente per 
Iacopone!”. Di che cosa, costoro, si la-
mentano? Escludiamo quelli che non 
lo sanno proprio, perché, non andan-
do mai a vedere nulla, sono disinfor-
mati a prescindere e parlano a vuoto, 
ma gli altri che sanno, o dovrebbero 
sapere, di cosa, appunto , si lamenta-
no? Del fatto che, malgrado tutto ciò, 

Iacopone è rimasto turisticamente al 
palo? E che dunque sarebbe vero che 
“non è stato fatto e non si fa mai nien-
te”, altrimenti, se invece si fosse fat-
to”, Iacopone attirerebbe le stesse folle 
di Francesco ad Assisi? Sappiamo che 
è inutile replicare, perché è un discor-
so fatto cento volte, e se non ci si con-
vince da soli, per logica, che le tifose-
rie campanilistiche non possono nul-
la contro la storia, e che se, nella fatti-
specie, la Chiesa lì ha posto un Santo e 
qui no (anzi!), per cui lì si è creato un 
pellegrinaggio devozionale e qui no, e 
poi anche uno culturale per via di un 
Giotto e un Cimabue che lì sono anda-
ti, ma qui no, e se, infine, Dante ha ci-
tato, sì, Francesco ma Iacopone no; se, 
ripetiamo, non ci si convince che il de-
stino di Iacopone è in mano ad acca-
dimenti di otto secoli fa, è inutile in-
sistere, la patologia continuerà. Quin-
di lasciamola stare e chiediamole, in-
vece, una cosa precisa, così rientriamo 
anche in tema. Chiediamole di vigila-

re sulla processione del Cristo Morto, 
che non torni ad essere, vuoi per un’e-
sigenza di purismo ( strana, se avverti-
ta solo qui), vuoi per disinteresse, vuoi 
per semplice inerzia, quella che è stata 
per decenni, vale a dire la più scolorita 
tra le consimili dell’Umbria. Chiedia-
mole di lasciar perdere per un attimo 
la chimera del Grande Riscatto e di at-
tenersi al concreto del Venerdi Santo, 
che è giornata iacoponica per eccel-
lenza, e in misura doppia a Todi, patria 
del Frate. Concentri su quella le ener-
gie della rimonta, si adoperi perché 
venga animata in modo giusto e, per-
ché no? attrattivo, cominciando ovvia-
mente dalla processione, che è il mi-
nimo sindacale, e sfruttando l’occasio-
ne più adatta per una giusta, una volta 
tanto, rivendicazione iacoponica. 
 
*”Todi per Iacopone”, 1980, a cura di 
Elsa Cavalletti, Giorgio Comez, Ma-
ria Letizia Mariani, Enrico Menestò, 
Oriana Quattrini 
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Il successo de “Il gabbiano” 
Cechov e Dovlatov concludono felicemente la stagione di prosa 
Manfredo Retti

All’inizio si è pensato che una donna 
nel ruolo di Sorin fosse una soluzio-
ne del momento, dovuta a una defe-
zione nel cast e l’impossibilità di tro-
vare un altro attore-uomo. Poi abbia-

mo appurato che era una decisione del 
regista, mentre l’imprevisto, semmai, 
era la voce roca causata da un raffred-

dore: cosa che ha accentuato l’aspet-
to patetico del personaggio, già impo-
stato dalla scelta del travesti*. Era una 
delle riletture operate dal regista, l’al-
tra riguardava Trigorin, lo scrittore, 

tratteggiato con caratteri farseschi. A 
chi non aveva mai visto Il gabbiano di 
Cechov (tra l’altro per la prima volta a 

Todi) e ne aveva soltanto memoria te-
levisiva, con da un lato il film-tv del 
’77 diretto da Marco Bellocchio, tutto 
in chiave sussurrata al punto di risul-
tare, oltre che noioso, a tratti incom-

prensibile, dall’altro lo “sceneggiato” 
del ’69 diretto da Orazio Costa, reci-
tato alla grande dai massimi attori del 

Una scena da “Il gabbiano”
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momento, lo spettacolo di Leonardo 
Lidi è apparso a metà strada. Distante 
dalla classicità del secondo (tra l’altro 
senza scene e con il fondo-palcosceni-
co a nudo, gli attori, tranne alcuni, in 
abiti attuali) ed estraneo al primo, tut-
to singulti e balbettii, proponeva quel-
la che potremmo definire una lettu-
ra drammatizzata, con gli attori sedu-
ti in fondo, come ad assistere al dram-
ma che poi loro stessi, alzandosi a tur-
no, venivano a svolgere in ribalta. L’as-
senza di decori, l’essenzialità degli ar-
redi (solo una panca-divano e qualche 
pezzo mobile, di sapore allusivo, come 
un’inferriata che scende dall’alto a mo’ 
di prigione), l’unicità della scena (solo 
un paio di intermezzi musicali a luci 

abbassate) rendono protagonista la 
parola, e dunque l’abilità dei recitan-
ti. Abilità che si è ampiamente rileva-
ta, sia nella dizione, pressoché perfet-
ta, sia nel ritmo dei dialoghi, serrato 
e coinvolgente. Certo, un testo del ge-
nere, così denso e severo, e presentato 
senza interruzioni, un’ora e cinquanta 
di fila (sempre meglio comunque della 
frammentazione in quattro atti, come 
nell’originale, oggi insostenibile) una 
qualche sofferenza l’ha prodotta, ma 
infine ha prevalso la bellezza, accanto 
alla densità, del testo stesso, la sugge-
stione delle problematiche, la brillan-
tezza complessiva del cast e, non ul-
tima (anzi, forse la prima) l’imposta-
zione registica. Insomma uno spetta-

colo pregevole, tra i massimi della sta-
gione, nonché la sua vera conclusione, 
venerdi 17 marzo, perché il successi-
vo e cronologicamente ultimo, merco-
ledi 12 aprile, La valigia, è tornato alla 
tonalità minore del monologo, che ri-
sente, come si è detto e ribadito più 
volte, dei limiti di genere, anche se il 
protagonista è il bravo e comunicati-
vo Giuseppe Battiston, alle prese però 
con un testo non facile, parzialmente 
autobiografico (l’autore, Sergej Dovla-
tov, emigrato dalla Russia, racconta se 
stesso attraverso oggetti della memo-
ria simbolicamente raccolti in una va-
ligia), con passaggi non sempre deci-
frabili. Questo ci offre lo spunto per 
suggerire un correttivo alla pur ap-
prezzabile programmazione dello Sta-
bile, vincitore su qualunque altro cir-
cuito si sia proposto in tempi recenti 
e meno recenti: apprezzabile e gene-
rosa, dato l’inserimento di esclusive, 
nonché prime nazionali. Il correttivo 
riguarda, appunto, i monologhi. Trop-
pi. E’ vero, che l’insieme di nove spet-
tacoli, eccedente la linea tradizionale 
dei sette-otto, può essere un dato esal-
tante e farci accarezzare l’orgoglio di 
una tenuta teatrale tuderte superiore a 
quella di altre città umbre, anche con 
più abitanti, cioè ormai quasi tutte. Se 
però deve raggiungersi con l’infittirsi 
dei monologhi, vi si può anche rinun-
ciare e tornare al numero tradizionale. 

*Termine francese, preso in prestito 
dall’opera lirica pel periodo tra Set-
te e Ottocento che assegna il ruolo di 
un adolescente, innamorato o/e anche 
guerriero, ad una voce femminile, ge-
neralmente contralto, obbligando, ap-
punto la cantante al travestimento in 
panni maschili. 

Giuseppe Battiston
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Enzo Serafini
19 febbraio 1934 - 20 maggio 1985
La Redazione

Città Viva non era ancora nata il 20 
maggio del 1985 (un solo primo nu-
mero isolato, ma con ripresa distan-
ziata nell’ottobre dello stesso anno) e 
non potè raccogliere l’eco dello scon-
certo seguito a una scomparsa così 
improvvisa e drammatica. Per questo, 
senza attendere i due anni necessari, 
si permette di anticipare il quarantesi-
mo, quasi a riparare una colpa, seppu-
re involontaria, di omissione. Perché 
Enzo, anche per via di quel trauma, è 
ricordato quasi solamente come auto-
re teatrale, ma fu molto altro, a pre-
scindere dal rilievo della famiglia di 
origine, centrale come poche in Todi, 
divisa tra servizio civico e commercia-
le da un lato, e attività artistica dall’al-
tro, riassunta dal pittore-capofamiglia, 
il padre Ugo. No, anche per se stesso. 
Certo, i cromosomi paterni lo hanno 
reso inizialmente pittore e come pitto-
re ha cominciato, orientando l’eredi-
tà di Ugo in altro modo, da sostanzia-
le autodidatta, al punto da inventarsi 
un suo proprio genere, il “cromo-co-
smo” dove Gianluca Prosperi ( in ri-
ferimento a una collettiva “Les pein-
tres de Todi” a Dreux nel 1978 ) indi-
viduò una “fase di movimentata e in-
quieta elaborazione del figurativo ver-
so l’astratto”. Molti e significativi i ri-
conoscimenti, tra cui due primi pre-
mi, entrambi nel 1979, il Leonardo da 
Vinci a Roma e il Trofeo d’Oro Euro-
pa a Palmanova. Poi altri ottimi piaz-
zamenti, a Trieste, a Milano, a Reg-
gio Calabria. Meritoria inoltre l’attivi-
tà di promozione cittadina. Nel 1980 
lo troviamo fondatore del circolo cul-
turale “Nuova Era”, per rassegne an-
nuali di pittura e poesia, attivo a pie-
no ritmo fin quando cominciò a divi-
dersi tra queste e la drammaturgia ed 
era iniziato un altro capitolo della sua 
vita, destinato con ogni probabilità a 
rimanere esclusivo. Anche perché ve 
lo conduceva la scrittura, coltivata in 
alternanza alla pittura e fonte anch’es-
sa di riconoscimenti: alcuni nell’am-

bito stesso di Nuova Era, alle cui edi-
zioni partecipavano personaggi di for-
te notorietà, come in quella inaugura-
le del 7 settembre 1980, che vide suc-
cedersi sul palco del Cinema Iacopone 
lo scrittore Massimo Grillandi, il gior-
nalista radiotelevisivo Ezio Stinchelli 
e il presentatore TG Franco Piccinel-
li. Il 7 settembre è già di per sé gior-
no simbolico, quale vigilia della mas-
sima festa cittadina, e lo diviene an-
cor più se lo si pone in collegamento 
con l’altro quasi altrettanto significa-
tivo del 14 ottobre, festa del Patrono, 
a coronamento dei due mesi più tradi-
zionalmente tuderti. E proprio questo 
fece Nuova Era, con l’indizione di un 

premio di poesia “San Fortunato d’Ar-
gento”, che veniva a concludere, con 
l’aggiunta delle mostre, il todinissimo 
bimestre. Mostre che, con rare ecce-
zioni, peraltro doverose nei confronti 
di se stesso, Serafini volle quasi sem-
pre collettive, includendovi innanzi-
tutto i colleghi locali: a dimostrazio-
ne e conferma, si direbbe, di un’ vo-
lontà identitaria da esibire nel perio-
do più identitario del calendario citta-
dino. L’attrazione per la scrittura tea-

trale è germinata, come si è detto, dal-
la scrittura, tant’è che la bozza della 
sua commedia più nota, La prima pie-
tra, risale alla metà degli anni Sessan-
ta, molto prima che debuttasse in pal-
coscenico. Vi debuttò quando, sciolta-
si di fatto la Filodrammatica di Bor-
go* dopo anni di attività, Enzo, che vi 
aveva partecipato più che altro da sce-
nografo, si fece avanti, come dice Tore 
Stella “a soffiare di nuovo sulle cene-
ri”*. Si era nel 1982, e le ceneri ven-
nero ravvivate da un Serafini desidero-
so, sì, anche di mostrarsi come auto-
re, ma soprattutto di rimandare in sce-
na i superstiti della ex filodrammatica. 
A tale scopo serviva perfettamente la 

commedia abbozzata anni prima, con 
gli opportuni ritocchi e aggiustamen-
ti. Non più, però, al Teatrino Crispol-
ti, ma al Cinema Iacopone, dato che il 
palcoscenico del Crispolti, ormai inat-
tivo e di conseguenza trascurato, si al-
lineava a quello dello Iacopone e, dun-
que, a parità di attrezzature, quest’ul-
timo si lasciava preferire per maggio-
re centralità e ampiezza della sala. La 
commedia, in due atti, trama brillan-
te con esito edificante, e un “provoca-

Premiazione a Trieste



- 17 -

Arte e CulturA CittàViva n. 3 Aprile | Maggio 2023

tore” esterno, (incarnato da Enzo stes-
so) che commenta lo spettacolo rivol-
gendosi al pubblico, in una specie di 
paràbasi*, ottenne grande successo, 
con due esauriti di fila, il 7 e l’8 mar-
zo. Ve ne erano già pronte due altre, 
che però rimasero sulla carta. Una, 
dal titolo La mansarda è la mia, non 
è mai uscita, l’altra, La verità sospet-
ta, stava per farlo ed era arrivata alla 
fase prove, ma non andò oltre. Un pro-
blema lo posero le elezioni comunali*, 
che, con il ricambio del quadro ammi-
nistrativo, vanificarono gran parte dei 
suoi contenuti, impostati su forti allu-
sioni al malcostume locale, ad un con-
sociativismo utilitaristico, a episodi di 
corruzione di forte evidenza e ricono-
scibilità, ora non più attuali e tanto-
meno riconoscibili, da cui la decisio-
ne di sospendere le prove e darsi una 
pausa per, eventualmente, aggiorna-
re e ritoccare la trama. L’altro lo pose 
il destino. Enzo morì improvvisamen-
te la sera del 20 maggio. Cadde in un 
angolo del chiostro, mentre lo stavano 
aspettando in teatro e lì rimase finchè 
non se ne accorsero. Aggirato il col-
lasso emotivo, al momento inevitabi-
le, i colleghi si ripromisero di mettere 
comunque in scena la commedia, al-
meno in sua memoria. Poi rinuncia-
rono. “Era quella, forse, la morte che 

lui avrebbe voluto”* commenta Tore. 
Perché no? A pensarci bene e aiutan-
doci un po’ con le suggestioni, lo po-
tremmo individuare in una sua poesia, 
là dove, rivolgendosi alla “vaga uma-
nità sperduta” , le chiede “ …. non 
coinvolgermi nella tua disfatta / vo-
glio morire sì / sorridendo / folle e so-
lenne, /….”* Se l’infarto, come è pro-
babile, fu schianto fulmineo, perché 
non leggere in quel dirigersi fiducio-
so al suo teatro, alla sua commedia, 
un inconsapevole accorrere verso una 
morte sorridente? 

*”La Filodrammatica di Borgo”, di 
Gianluca Prosperi, Città Viva, XXIX, 
n°5, pag. 21. 
*”Sotto le ali dell’aquila” ’, di Tore 
Stella, Carlo Grassetti Editore, 1992, 
pag. 206
*Parte del’antica commedia greca, 
generalmente a mo’ di intermezzo, 
in cui i coreuti ( e talvolta gli stessi 
attori) rompono l’illusione scenica e 
scendono a dialogare con gli spettato-
ri, esponendo idee di contenuto vario, 
anche politico-morale.
*Stella, op.cit. pag. 207 .
*Ci si riferisce a quelle del 7-8 mag-
gio 1985
*Premio San Valentino, Terni 1977

I COGNOMI
NONLOSAI mi rispose una persona, 
un giorno, dopo averle chiesto il nome. 
Non lo so, le risposi imbarazzato 
e la domanda ripetei, garbato
NONLOSAI, riaffermò quella persona, 
è il cognome del nostro parentado.

Questo aneddoto che v’ho raccontato 
è un fatto vero che m’è capitato 
e chi sa quanti altri se ne avranno 
con tanti nomi strambi che ci stanno.

Ci son BEATI, ci son FELICI, ci son 
CONTENTI,  
ci sono AMATI, ci sono AMICI, ci son 
PARENTI,  
BIANCHI, VERDI, AZZURRI, ROSSI, NERI  
e BIONDI e BRUNI e MORI e MELI e PERI,

TODINI, FIORENTINI, SICILIANI,  
URBANI, CAMPAGNOLI, CASTELLANI,  
VOLPI, LUPI, CAVALLI, MULI, GATTI,  
BELLI, STORTI, SORDI, FABBRI, 
SARTI…… 

Insomma, ce ne sono a perdifiato  
perché ognuno fu cognominato. 
Ma permettetemi un’osservazione: 
alcuni ciànno proprio un COGLIO-NOME!(*)

 
Giorgio Pianegiani 1978

(*) Come chi ti cogliona: come chi di 
cognome faccia “GATTO” e se ne va a 
spasso con il “cane”
oppure di cognome faccia “BELLI” e, 
magari, è più brutto della fame.
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“Splendori” di Giorgio Crisafi a Deruta 
Esposizione di sculture e rituale d’ingresso teatralizzato 
La Redazione

Si è svolta ad aprile-maggio l’attivi-
tà espositiva dell’attore e artista tu-
derte Giorgio Crisafi, che ha tenu-
to una mostra personale con il patro-
cinio del Comune di Deruta dal tito-
lo “Splendori” nello spazio espositi-
vo del Comune “Il Granaio” in Piaz-
za Cavour, a cura di Enrico Mascel-
loni e Franco Profili. Ad apertura e 
chiusura della mostra (18 marzo – 16 

aprile 2023) è seguita la performance 
dell’artista stesso con lo stesso titolo 
della mostra. Guidati dai due cerimo-
nieri, impersonati impeccabilmente 
da Eva Crisafi e Tommaso Crocchio-
ni, il pubblico ha potuto visitare l’e-
sposizione a gruppi di due/tre perso-
ne alla volta, dopo aver lasciato il pro-
prio cellulare in una apposita scatola 
ed eseguito un rituale prima di salire 
al piano superiore dove erano esposte 
dieci sculture in ceramica con l’arti-
sta silente e il volto nascosto da una 
maschera dorata. All’inaugurazione 
hanno partecipato tra gli amici mol-
ti artisti come Antonio Buonfiglio, 
Luca Leandri, Eraldo Chiucchiù, An-
gela Palmarelli, Ugo Levita, Elio Ma-
riucci, Danilo Fiorucci, Attilio Quin-
tili, Desiderio, Bruno Ceccobelli con 
i figli Auro e Celso, i fotografi Lau-

ra Primieri e Carlo Rocchi Bilanci-
ni, la figlia d’arte e Miss Umbria Ceci-
lia Alma Levita. Contemporaneamen-
te a Todi lo “show room” permanen-
te di Giorgio Crisafi in via del Duomo 
13, era in allestimento per l’inaugu-
razione del 6 maggio con la parteci-
pazione alla rassegna organizzata dal-
la Galleria Collage di Matteo Boetti 
U.N.A. United Nations of Artists, serie 
di mostre in spazi eterogenei disloca-
ti in luoghi iconici dell’Umbria qua-
li Todi, Trevi, Narni, Acquasparta, Ci-
vitella d’Agliano, da maggio a settem-
bre 2023: palazzi storici, chiese scon-
sacrate, gallerie d’arte, musei, com-
pongono le tappe di un itinerario da 
percorrere nell’arco di cinque mesi. 
Di tale evento si darà notizia e am-
pia descrizione nel prossimo numero 
di Città Viva. 

Crisafi con Cecilia Alma Levita
Crisafi in maschera

Eva Crisafi e Tommaso Crocchioni 
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A scuola di discipline medievali con 
l’Arcus Tuder 
In collaborazione con la Scuola Media “Cocchi-Aosta” 
Federico Torini

Todi torna a vestirsi dei suoi abiti me-
dioevali grazie alle attività promos-
se dallo storico gruppo ArcusTuder e 
dalla giovane associazione dei Musici e 
sbandieratori di Todi. “Tradizione me-

dioevale” è il nuovo progetto che en-
tra nelle scuole, partendo dalla Scuo-
la Media Cocchi-Aosta, con alcuni in-
contri pomeridiani nei quali gli stu-

denti avranno l’opportunità di cono-
scere il Medioevo, partecipando a un 
programma che abbraccia diverse di-
scipline. I ragazzi infatti potranno sce-
gliere se diventare arcieri, tamburini 

o sbandieratori e imparare le tecniche 
di queste discipline, dalla motoria alla 
conoscenza dei materiali e della storia 
degli strumenti utilizzati.
Mattia Mattoni, responsabile tecnico 
e capitano dei tamburini, si dice dav-
vero entusiasta e ottimista dell’inizia-
tiva: “Vogliamo diffondere le nostre 
passioni fra i giovani tuderti, perché è 
importante che siano consapevoli del 
passato e imparino a svagarsi con at-
tività genuine e di gruppo... siamo ri-
usciti negli anni a costruire una gran-
de cerchia di amici che condividono le 

stesse passioni e insieme a loro siamo 
protagonisti di esperienze uniche, che 
ci portano a viaggiare in tutta Italia 
ma anche in Europa”. Inoltre la Coc-
chi ha sempre promosso diverse atti-

vità musicali grazie alla sua orchestra, 
che offre agli studenti la possibilità di 
suonare ogni tipo di strumento. Que-
sto è un aspetto importante dell’espe-
rienza scolastica dei giovani, i qua-
li ne traggono benefici che vanno ol-
tre all’insegnamento accademico. Im-
parare un nuovo strumento, un nuovo 
sport, nuove attività di gruppo, può es-
sere un modo di ridurre stress e ansia 
e migliorare la socializzazione, la cre-
atività e l’apprendimento. L’esperien-
za finora vissuta dai ragazzi durante 
le lezioni è stata già messa in pratica 
nell’esibizione conclusiva dell’evento 
“Todi città degli arcieri” lo scorso 22 
e 23 aprile. 
La storica manifestazione, giunta alla 
sua tredicesima edizione, ha visto sfi-
darsi gli arcieri nella gara di tiro valida 
per il campionato nazionale della fede-
razione italiana tiro con l’arco storico 
e tradizionale, la FITAST. Sbandierato-
ri e musici, assieme ad artisti di stra-
da, giullari e danzatrici, sono stati gli 
attori protagonisti di una festa che è 
ormai entrata nel cuore dei tuderti e 
che ci permette di viaggiare nel tem-
po, sognando di rivivere un’epoca così 
lontana.

I tamburini dell’Arcus Tuder

Gli arcieri dell’Arcus Tuder

Prova di tiro con l’arco
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Guido Frongia – in memoriam 
A vent’anni dalla scomparsa 
Paolo Frongia

Venti anni orsono, inaspettatamen-
te (aveva appena 62 anni), ci lascia-
va Guido Frongia, professore ordina-
rio di“Storia della Filosofia Contempo-
ranea” presso l’Università di Roma Tor 
Vergata. Tuderte di adozione.
La famiglia Frongia era giunta a Todi 
nel lontano 1948, dopo le drammatiche 
vicende della guerra: i pericoli, le perse-
cuzioni, l’esodo dall’Istria.
A Todi mio padre Albino aveva rileva-
to le miniere di lignite di Vasciano e di 
San Martino e in questa luminosa città, 
che allora ci apparve più vivace e cor-
diale che mai, si aprì per noi la prospet-
tiva di una vita finalmente serena. A 
Todi siamo dunque “rinati”.
Come per molti tuderti, anche per Gui-
do gli anni formativi furono quelli lega-
ti alla frequenza del Liceo Classico cit-
tadino. Sul finire degli anni ’50, den-
tro quelle antiche e austere mura, si re-
spirava un eccitante clima di rinnova-
mento ideale e culturale, già anticipa-
tore dei cambiamenti (o stravolgimen-
ti) che sarebbero poi esplosi nella metà 
degli anni ’60 in tutto il pianeta. Cre-
sceva lì e in fretta una “nidiata” di ta-
lentuosi e promettenti giovani, attivi 
protagonisti di quelle “Primavere Elle-
niche” così puntualmente e affettuosa-
mente descritte dal Prof. Manfredo Ret-

ti nel suo libro1. A quel gruppo di amici 
di classe, in parte disgregatosi per i fat-
ti naturali della vita, Guido rimase af-
fettivamente legato e intellettualmente 
grato. Chiedeva spesso notizie di quei 
compagni di gioventù: Paolo Salvatelli, 
Francesco Tofanetti, Luciana Mantilac-
ci, Daniela Mannaioli, Vittoria Veglia, 
Cesare Angeli, Carlo Ferroni, Massimo 

1 
M. Retti, “Primavere Elleniche”. Una storia del 

liceo classico “Jacopone da Todi”, Todi 2010. 

Massimi, Daniela Melchiorri, Piergior-
gio Mammoli…e altri ancora. 
Vi sono cose assai bizzarre negli umani 
comportamenti, tra queste l’abitudine 
a riconoscere solo post mortem, e spes-
so con sovrabbondante enfasi, i meriti 
di chi abbiamo conosciuto in vita. Il fe-
nomeno non si spiega del tutto con la 
naturale commozione che ci coglie per 
la perdita di una persona cara, commo-
zione tra l’altro rinvigorita dal timor 
panico che ci attanaglia nel verificare 
quanto sia fragile ed effimera la vita, e 
noi con essa. Né ci conforta la consape-
volezza che la più realistica possibilità 
di una vita ultraterrena (cioè del conti-
nuare, come vorremmo, a“vivere anche 
oltre la morte”) si potrebbe semmai re-
alizzare concretamente solo attraverso 
le nostre opere o i nostri manufatti, se 
li abbiamo creati in vita con talento e 
con passione. 
Nel ricordare i meriti scientifici, la pas-
sione e la ricchezza umana di Guido, la 
prof.ssa Marta Cristiani, all’epoca di-
rettrice del Dipartimento di Ricerche 
Scientifiche della Facoltà di Tor Ver-
gata, ebbe a dire, tra l’altro, che Guido 
avrebbe apprezzato di essere comme-
morato con una discussione filosofica o 
una digressione filologica sulla necessi-
tà e sul valore della passione, sul rigo-
re e l’abnegazione che richiede la ricer-
ca cientifica in ogni campo della cono-
scenza e del sapere, quindi sull’impor-
tanza di praticare con passione anche 
quell’“arte”, a torto ritenuta “mino-
re” che è l’insegnamento. “Arte mino-
re”?... Forse sarebbe il caso di definirla 
“Arte ridotta alla povertà”! Arte comun-
que pronuba dei più preziosi manufatti 
dell’umano ingegno.
E qui Guido avrebbe volentieri disserta-
to sulla urgenza di attribuire sensibilità 
e vita alle cose inanimate, magari citan-
do Vico che, nel difendere l’Arte della 
Poesia, affermò: “… alle cose insensate 
occorre dare senso e passione!”.
Ma non è questo l’ambito per improv-
visate speculazioni filosofiche, tuttavia 

Guido Frongia, ultimo a destra. All’indietro, Cesa-
re Angeli, Massimo Massimi e, semioscurato, Car-
lo Ferroni Giubbini
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mi preme raccontare, a chi Guido l’ha 
conosciuto e stimato, quanto messo in 
luce proprio in occasione della com-
memorazione svoltasi presso la Facoltà 
di Lettere e Filosofia dell’Università di 
Roma Tor Vergata, e cioè: “…l’impor-
tante contributo scientifico di Guido 

nel tracciare un panorama diversifica-
to delle dottrine unificabili sotto la ca-
tegoria dell’“utilitarismo”, una catego-
ria in cui è necessario confrontarsi non 
solo sul piano filosofico ma anche su di 

un tema di grande attualità come l’e-
tica economica e politica…”. Inoltre: 
“…con il suo libro “Wittgenstein. Re-
gole e sistema” Guido ha dato un con-
tributo insostituibile per la diffusione 
e la fortuna in ambito italiano di un 
autore fondamentale nel pensiero del 
‘900. La nozione di “sistema” presen-
te nel titolo costituisce un riferimento 
preciso al valore che tale nozione assu-
me progressivamente nell’epistemolo-

gia di Wittgenstein…”.
Concludo questo ricordo del mio ama-
to fratello con le parole della prof.ssa 
Cristiani sulla rivista “Tempo presen-
te”, che ritengo del tutto appropriate: “ 
...carissimo Guido, hai seguito alla let-
tera, con passione e da studioso acuto 
e rigoroso il precetto socratico che, a 
ben vedere, è il fondamento di ogni vi-
vere “urbano” e civile da almeno 3000 
anni: hai fatto bene il tuo mestiere!” 2.

Guido Frongia è stato professore or-
dinario di “Storia della Filosofia Con-
temporanea” presso il Dipartimento di 
Ricerche Filosofiche dell’Università di 
Roma Tor Vergata. 
Oltre a numerosi articoli in riviste na-
zionali e internazionali, ha pubblicato i 
seguenti volumi: Guida alla letteratura 
su Wittgenstein, Urbino 1981; Wittgen-
stein. Regole e sistema, Milano 1983; 
John Stuart Mill e il metodo scienti-
fico, Napoli 1984; Wittgenstein. A bi-
bliographical guide, Oxford- Cambrid-
ge Mass.1990 (con B. McGuinness);La 
Nascita Dell’Utilitarismo Contempo-
raneo, Milano 2000.

2

M. Cristiani, In Memoriam. In ricordo di Guido 

Frongia, in Tempo Presente, n.263-264, 2002, 

pp.33-34.

Gruppo parrocchiale del Campione, anni Cinquanta. Al centro Don Antonio Fossombroni, davanti a lui Guido Frongia e, alla sua destra, il fratello Paolo 

Guido e Paolo, “zingarelli” ne La Traviata, Teatro 
Comunale 1950

Guido con uno dei figli, Emanuele, e i genitori Se-
racina Seracini e Albino Frongia 
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Todi Fiorita edizione  2023
Salva a dispetto delle turbolenze atmosferiche 
La Redazione

La quattordicesima edizione pareva 
seriamente minacciata da un maggio 
atipico, con piogge continue e abbon-
danti. Invece si è salvata e l’ associa-
zione promotrice “Verde Todi” ha ti-
rato un sospiro di sollievo ( e con lei 
la città intera), soprattutto   domeni-
ca 21, che ha  goduto di un sole e di 
un caldo preestivi.  Regolare, quindi, 
lo svolgimento del programma previ-
sto e molta gente in giro.  In prima li-
nea,  perché puramente spettacolari,  
le esposizioni floreali  di Piazza del Po-
polo, scalea di San Fortunato e Giardi-
ni Oberdan,  ma ammirate anche quel-
le artistiche di Via del Duomo e del-
la Sala Vetrata. Frequentate, inoltre, le 
conferenze e affollatissime le “passeg-
giate nei vicoli”. Applaudito, infine,  il 
coro della Scuola Primaria  San Fortu-
nato-Santa Prassede, diretto da Fran-
cesca Chiavari,  che la “tolleranza at-
mosferica” ha permesso di  esibirsi  sa-
bato 20, nella sede prevista, sulla sca-
lea del Tempio. 
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Il Circolo Tuderte dentro e fuori Todi 
E intorno a Lilia per i suoi splendidi cento anni
La Redazione

Intensa l’attività del Circolo Tuderte 
(vedi notiziario alla pag 32), arricchi-
ta dall’acquisto di un pianoforte, do-
nato dalla famiglie Rossetti-Picciau (se 
ne parlerà nel prossimo numero), da 
una gita a Fabriano il 29 aprile in visi-
ta al Museo della Carta e della Filigra-
na, poi alla Pinacoteca Civica (recensi-
ta con foto in un giornale della città), e 
infine da un evento, di altro genere, ma 
strettamente connesso alla vita del Cir-
colo stesso e, per esteso, alla comuni-
tà cittadina. L’evento è il secolo di vita 
raggiunto dalla socia prof. Lilia Mecoc-
ci, festeggiato “in data”, l’11 aprile. In-
torno a lei dirigenti, soci e amici. Gli 
auguri, a nome di tutti, “in primis” dai 
membri del Consiglio, li esprime in af-
fettuosa dedica il socio dott. Francesco 
Gallo. 

La mascotte del Circolo Tuderte non 
è la socia più giovane ma la più lun-
gamente amata, per aver raggiunto la 

meta transitoria degli anni a tre cifre 
e per l’affetto che gode tra i suoi cari, 
nella nostra associazione e in città. Per 
tutto ciò Lilia Mecocci è stata festeg-
giata nella sede sociale anche in pre-
senza dal sindaco Antonino Ruggia-
no (che, a nome dell’Amministrazione, 
gentilmente ha offerto la torta), dagli 

amici, dai soci e dai parenti, per i cen-
to anni compiuti.
Lucidamente presente, elegante come 
sempre, pronta alla battuta con la sua 
fievole voce, si è concessa ai vocianti 
partecipanti per un pomeriggio di festa 
e di omaggi. I suoi cerulei occhi non si 
sono risparmiati in sorrisi di gratitudi-
ne e commozione. È spontaneo voler-
le bene, anche quando ti bacchetta per 
una carta da gioco posizionata male; 
appassionata giocatrice di burraco è il-
lusorio pensare di farla franca con lei: 
Lilia si mantiene in forma, anche men-
talmente oltre che con il gioco, con le 
letture e le parole crociate di cui è ap-
passionata. Nelle giornate tiepide si ac-
comoda nel suo panoramico terrazzo 
al riparo di un ombrellone che non le 
impedisce di godere della bella vista. 
È sempre piacevole andarla a trovare 
ora che le sue uscite sono più rare. Per-
sonalmente mi ha raccontato, in pil-
lole, la sua storia tuderte: l’affetto dei 
genitori, le vacanze in zona Canonica, 
ma anche le disavventure di bambina 
come quando si ferì gravemente il pol-
so in campagna. La paura del periodo 
bellico che la videro ventenne pericolo-
samente protagonista di attenzioni dei 

soldati tedeschi. E poi la laurea e l’in-
segnamento all’Istituto Agrario. Anco-
ra oggi ex allievi la ricordano con calo-
re. Ma anche un felice matrimonio e la 
precoce vedovanza nel sereno ricordo 
di tempi oramai lontani.
Mi piace pensare a quando in piena 
pandemia, dopo mesi che non usciva 
da casa, la andai ad accompagnare per 

una passeggiata nei pressi di Mezzo-
muro (con tutte le cautele del momen-
to); sembravamo due cospiratori che 
si nascondevano alla vista ed ai raggi 
del sole che scaldavano anche troppo 
la sua candida e sempre in ordine chio-
ma.
Fino a non molto tempo fa, e sempre 
con tempo clemente, passando sotto la 
sua casa dopo Porta Catena, la chia-
mavo al citofono e la sollecitavo ad af-
facciarsi al balcone sempre fiorito in 
tutte le stagioni. Adesso si è fatta sag-
giamente cauta e si concede con più 
parsimonia. È anche per questo che il 
presidente del Circolo Tuderte, France-
sco Tofanetti, l’ha nominata “socia ad 
honorem”, anche se la desidereremmo 
tutti ancora socia attiva.
Il festeggiamento era dunque una do-
verosa e piacevole necessità, a cui la 
nostra Lilia si è sottoposta con simpa-
tica civetteria femminile sempre cura-
ta e raffinata. Golosa come una bam-
bina, non si è lesinata dolciumi (può 
permetterseli), brindisi, fiori e foto, ma 
anche baci e calorosi abbracci, a dimo-
strazione di un sincero sentimento che 
ci aspettiamo di dimostrarle ancora a 
lungo. Evviva cento volte Lilia! Augu-
ri di tutto cuore!

Lilia e la torta dei cent’anni 

Il pianoforte “Rossetti-Picciau”

I gitanti a Fabriano
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“San Jordi a Todi nel “week end della 
cultura” 
Associazione Fondaco e Liceo Iacopone per le “Heroides” di 
Ovidio 
Donatella Fedele

L’Associazione Fondaco Letterario ha 
ripreso compiutamente la sua attività 
dopo il fermo della pandemia e, con-
clusi gli incontri al bar Fondaco ( sei 
tra autunno e inverno), ha riproposto 
il “week end della cultura”, nelle gior-
nate di sabato 22 e domenica 23 apri-
le. Il sabato ha visto due manifesta-
zioni: la prima al mattino nel Palazzo 
Comunale, una lettura delle “Heroi-
des” di Ovidio, la seconda di pomerig-
gio al Circolo Tuderte, un concerto del 
duo “Fiato alle corde” (Massimo Lupi 
flauto e Fabio de Portu chitarra synt), 
la domenica ha ospitato nella Sala Ve-
trata un intervento dell’ambasciato-
re emerito Stefano Benazzo corredato 
da letture di suoi testi riferiti a relit-
ti navali. Promotrice del tutto è stata, 
come di consueto, Donatella Fedele ( 
per chi ancora non la conoscesse: do-
cente di lettere in pensione, tudertina 
e tornata a vivere nella casa natale), 
che è anche direttrice dell’Associazio-
ne Fondaco e si è molto spesa soprat-
tutto per la lettura ovidiana, ottenu-
ta la collaborazione accordata dal Li-
ceo Iacopone e realizzata con diffici-
li coincidenze di orari. A lei la parola. 

“Quando a parlar sono eroi ed eroine” 
Questo il titolo scelto per la perfor-
mance delle ragazze e dei ragazzi del 

Liceo Jacopone da Todi, realizzata nel-
l’’ambito di una tradizione bellissima 

presa in prestito da quella di Barcel-
lona dove il 23 aprile si festeggia San 

Brindisi finale al Fondaco
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Giorgio, Sant Jordi in catalano. 
La cultura dunque con rose rosse e li-
bri, un evento che in Spagna coinvol-
ge case editrici che presentano libri, 
donati dalle donne ai propri uomini, 
e negozi che vendono rose rosse, of-
ferte dagli uomini alle proprie donne. 
Un gesto che ha un certo significato ed 
una precisa valenza: la donna che tra-
smette cultura offrendo libri e l’uomo 
che contraccambia con la simbologia 
della rosa rossa, cioè amore e passio-
ne. E questo scambio c’è stato, la mat-
tina di sabato 22 aprile nella Sala Con-

siliare del Comune di Todi, dove si è 
voluto, riprendendo un classico te-
sto di Ovidio, le “Heroides”, far rivive-

re con le ragazze ed i ragazzi del Li-
ceo Jacopone da Todi il messaggio che 
l’autore latino ha trasmesso attraver-
so le lettere (epistulae): alcune “eroi-
ne” del passato – da Penelope, a Ero, a 
Elena – hanno scritto rivolgendosi ai 
propri mariti e compagni, rovesciando 
il tradizionale punto di vista maschi-
le sulle storie raccontate. Interessan-
te è stata la reinterpretazione in asso-
luta libertà di quei miti da parte di al-
cune autrici italiane degli anni Settan-
ta, che giocando in modo innovativo 
ed appassionante, ce ne hanno offer-
to una interessante lettura. E così, at-
tualizzando il mito, abbiamo proposto 
alle alunne ed agli alunni del Liceo di 
farsene portavoce, rivivendo le vicende 
classiche e quelle moderne. Ecco allo-
ra che narratori attenti e impegnati ci 
hanno raccontato le storie di Elena e 
Paride con la voce di Francesca Mo-
richetti, quelle di Ero e Leandro, con 
Laura Riccardi e Lorenzo Stella, o an-
cora quella di Penelope e Ulisse con la 
bella interpretazione di Gioele Gra-
nocchia. Ragazzi e ragazze - questi del 
Liceo Jacopone da Todi – molto inte-
ressati a questo evento che il Profes-
sor Alessio Umbrico ha saputo ben co-
ordinare, soprattutto nella scelta degli 
interpreti sia maschili che femminili. 
E così per il mito antico, Paride, Le-
andro e Ulisse hanno avuto in Danie-
le Bugiantella e Umberto Marcacci at-
tenti dicitori, mentre per i personag-
gi femminili di Elena, Ero e Penelope 

ben si sono distinte Eleonora Maria-
ni, Arianna Mattelli, Anna Morelli, Eva 
Mancini, Emily Leopoldi. Nella rilet-
tura dei miti, ripresi dal libro Le nuo-
ve Eroidi, le interpretazioni sono sta-
te molto coinvolgenti perché offriva-
no storie intense e piene di pathos, at-
traverso le quali si è potuta compren-

dere la contemporaneità. E allora un 
plauso a Lorenzo Graziani (Leandro/
Jamal) e Leonardo Stella (Ulisse), ed 
alle bravissime Samantha Prendi (Pe-
nelope) e Sabah Khayari (Ero/Fatou).
Un contributo musicale, ad imprezio-
sire gli interventi delle ragazze e dei 
ragazzi è stato quello di Gabriele Sa-
gone, valente chitarrista, che ha pro-
posto musiche di Bach e di Sor. A tutti 
dunque, rose rosse !!!

Il lettori delle “Heroides”

Il duo “Fiato alle Corde” 

Gabriele Sagone in concerto 

Le rose e i libri di St.Jordi
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Oro australiano per Marta 
Si arricchisce il palmarès della concittadina Marta Nizzo 
Maurizio Pallotta

Nel n. 5 dello scorso anno di questa ri-
vista veniva pubblicato un mio artico-
lo dal titolo “La straordinaria storia di 
Marta Nizzo”, la tuderte più conosciu-
ta al mondo per le sue doti di grande 
tennista internazionale nella categoria 
“trapiantati”. Già allora, a fine settem-
bre, Marta mi informava che l’anno se-
guente avrebbe partecipato ai mondia-
li di Perth, in Australia.
Finalmente quel giorno è arrivato e 
con esso l’ennesima, meravigliosa me-
daglia d’oro conquistata nel singolo 
battendo nel Round Robin la tennista 
Galina Ivanova (Singapore) e Antoni-
na Prignitz (Germania). 
Una volta in semifinale Marta ha su-
perato Jamie Yeow (ancora Singapore) 
e in finale ha sconfitto per la seconda 
volta Galina Ivanova.
Con l’aggiornamento dei suoi nuo-
vi traguardi vogliamo ricordare il pal-

marès degli ori della nostra valorosa 
concittadina:

-2011 doppio oro: nel singolo e nel 
doppio a Goteborg in Svezia,
-2017 oro a Malaga in Spagna 
-2018 oro agli Europei di Cagliari,
-2019 oro a Newcastle in Inghilterra,
-2022 oro agli Europei di Oxford, in 
Inghilterra,
-2023 oro a Perth in Australia.

Riguardo all’ultima, prestigiosa me-
daglia, Marta ha dichiarato di ama-
re molto i tornei australiani perché le 
hanno tenuto compagnia nei peggio-
ri momenti delle dialisi notturne, ma 
non avrebbe mai pensato un giorno di 
giocare e vincere l’oro in un torneo 
internazionale proprio nella terra dei 
canguri. In questo ultimo torneo, du-
rante la premiazione ha pensato inten-
samente alla generosità del suo dona-
tore, senza il quale non avrebbe potuto 
raggiungere così prestigiosi traguardi.
Il prossimo impegno per Marta sarà 
in Germania, nazione della nonna pa-
terna. Siamo sicuri che nella sua terra 
‘quasi’ di origine Marta ce la metterà 
tutta per vincere un altro oro sotto gli 
occhi dei suoi parenti tedeschi. 

Marta Nizzo sul podio

Marta Nizzo in gara
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IPER-SELF 24H

Il Ponte della Pace
Nuovo nome e proposte per il ponte recuperato 
Maurizio Giannini

Finalmente, dopo tanti anni di atte-
sa, di promesse e di aspettative delu-
se, il ponte di ferro di Ponterio tornerà 
a vivere. E’ una bellissima notizia, per-
ché quel ponte è fonte di ricordi, per i 
meno giovani che lo hanno utilizzato 
quotidianamente per spostamenti tra 
Ponterio e Pian di San Martino. 
Inoltre il ponte è da anni oggetto di 
aspettative per coloro che non vedo-
no l’ora di attraversarlo a piedi o in bi-
cicletta per percorrere finalmente per 
intero quei bellissimi itinerari che, al 
di qua e al di là del Tevere, hanno visto 
nel fiume un ostacolo alla piena fru-
ibilità. 
Quel ponte ha una storia e un futuro: 
installato in tempi di difficoltà come 
soluzione logistica di un problema di 
attraversamento di un fiume che divi-
deva, ora vedrà nuova vita come mez-
zo di unione e di svago. L’importanza 
dell’evento merita attenzione. La pri-
ma cosa da fare, poiché tutti i ponti 
hanno un nome, è trovarne uno ade-
guato. Concepito e costruito in tem-
pi di guerra, per consentire il passag-
gio di mezzi bellici, ora il ponte risor-
gerà come strumento di svago, sport, 
divertimento, osservazione della natu-
ra. Tutte attività legate alla tranquil-
lità, ai ritmi lenti della vita quotidia-
na, alla pace. E allora, che sia il Pon-
te della Pace. E’ un nome impegna-
tivo, specialmente di questi tempi. Un 

nome che deve ricordare a tutti che la 
pace non è soltanto metter fine a una 
singola guerra, ma è un modo di es-
sere, ed è frutto dell’impegno costante 
di ciascuno di noi a coltivare rappor-
ti pacifici nella vita quotidiana, nel la-
voro e nel tempo libero, e soprattutto 
in famiglia.
Va sottolineato che la scelta di questo 
nome, particolarmente evocativo, po-
trà aiutare molto nella valorizzazio-
ne e nella promozione dell’immagine 
di Todi.

Il completamento dei lavori, previsto 
entro pochi mesi, non sarà la fine di 
un progetto, brillantemente elabora-
to dal Comune di Todi con la preziosa 
collaborazione dell’Università di Peru-
gia- Dipartimento di ingegneria civile 
e ambientale. Dovrà essere l’inizio di 
un grande progetto strategico che ab-
braccerà diverse tematiche.
Qui di seguito suggeriamo una serie di 
proposte concrete e rapidamente rea-
lizzabili.

Il ponte rinasce
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Specializzati nella cura dei capelli

 consulenza tricologica •

 analisi del capello•

Via Tiberina 66/c
06059, Todi (PG)

Tel: +39 075 894 4778
Cell: +39 370 1510347

MAR-GIO-VEN: 09: - 19:00
MERC: 13:00 - 21:00

SABATO: 08:30 - 18:00

- Creare un collegamento con i percor-
si già esistenti in diverse regioni italia-
ne che hanno come tema la pace* Sarà 
una realtà unica al mondo, per esten-
sione e per caratterizzazione. Potran-
no essere realizzati eventi legati ad oc-
casioni particolari* (ad as. il raduno 
e la partenza dal Ponte di una sezio-
ne dell’annuale Marcia della Pace ver-
so Assisi).

- Sviluppare questo tema in gemel-
laggi o, comunque, rapporti sia con i 
comuni che hanno come punto di at-
trattiva un ponte di ferro già ben av-
viato turisticamente, sia con le rispet-
tive associazioni sportive e culturali 
locali. Va ricordato che i gemellaggi 
sono molto utili e produttivi turisti-
camente perché attraggono gli sporti-
vi interessati ai percorsi, che portano 
con sé le rispettive famiglie e amici. 
In tutta Italia esistono numerosi pon-
ti di ferro, per la gran parte inseriti 
in percorsi cicloturistici locali molto 
frequentati e ampiamente pubbliciz-
zati: visto che è così, perché non cre-
are una “Rete/Sentiero nazionale di 
ponti di ferro” con partenza da Todi? 

- Sviluppare il legame tra ponti e arte, 
approfittando dei numerosi artisti 
che vivono a Todi e delle associazioni 
culturali che ugualmente vi agiscono; 
ne potrebbero uscire molte iniziative, 
tra cui concorsi di fotografia e scul-
tura (quest’ultimo anche con premi 
per la migliore opera da collocare poi 
all’ingresso del Ponte), o di raffigura-
zioni pittoriche del Ponte stesso, mo-

stre-mercato e altro ancora. Per fare 
tutto questo sarebbe opportuna una 
forma di collaborazione da attivare 
con l’ Associazione Ponte degli Arti-
sti di Milano, che partendo dal Pon-
te dei Navigli lega una ventina di cit-
tà italiane sede di attività espositive e 
culturali.

- Chiedere la collaborazione di Um-
bria Film Commission, per la valoriz-

Il ponte com’era
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zazione del Ponte, unico nel suo ge-
nere per posizione e struttura, onde 
proporlo come set per riprese cine-
matografiche e TV, spot pubblicita-
ri, scatti fotografici per la moda, sfi-
late etc.

- Realizzare una festa d’inaugurazio-
ne, con adeguato supporto mediatico 
nazionale ed internazionale, con pos-
sibili inviti a sindaci di “città con pon-
te”, tipo quello sull’Hudson River o il 
Golden Gate in USA, il Millennium 
Bridge di Londra, il Pont Mirabeau 
di Parigi, il Pont Dom Luis di Opor-
to. Il gemellaggio con uno o più dei 
suddetti ponti potrebbe essere un filo-
ne promozionale di grande interesse.

* - Il Sentiero della Pace (oltre 600 
Km. di percorsi alpini);
 - Il Cammino della Pace (520 Km. tra 
Abruzzo, Molise e Puglia);
 - Il Sentiero francescano della Pace

* Ci sono contatti già avviati con as-
sociazioni che hanno creato questi 
percorsi e hanno dato ampia dispo-
nibilità all’allargamento degli attua-
li cammini accogliendo Todi e l’inte-
ra Umbria.

Cerimonia inaugurale, 12 aprile 1953. In evidenza il vescovo Alfonso Maria De Santis

Antichi passanti

 Luminarie sul ponte
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ALMANACCO DEL MESE DI 
GIUGNO

a cura di Lorena Battistoni

NOTIZIE DAL 
CALENDARIO… 
DELL’ANTICA ROMA

11 giugno: i Matralia, festa della 
dea Mater Matuta

In massima parte di origine contadina 
si rivelano le feste del calendario ro-
mano, che presentano sovente caratte-
ri sopravvissuti ai secoli fino ai nostri 
giorni, o comunque ancora vivi nella 
nostra memoria.
L’11 giugno, appunto, mentre erano in 
pieno svolgimento le cerimonie dedi-
cate alla dea Vesta (che impegnavano 
la settimana dal 9 al 15), Roma viveva 
anche un altro culto, che secondo lo 
storico Plutarco sarebbe stato istituito 
dal dittatore Camillo nel 396 a. C. per 
propiziare la vittoria su Veio, mentre 
altre leggende vorrebbero addirittura 
nato ai tempi di Romolo.
Giova a questo punto ricordare che 
l’intero mese di giugno (che secon-
do Ovidio derivava proprio il nome da 
Iuno) era dedicato alla regina degli dei, 
Giunone, sposa di Giove e protettrice 
della fertilità in ogni sua espressione. 
Secondo il mito, dunque, Mater Matu-
ta (ossia “madre propizia”) era la dea 
del mattino e quindi protettrice delle 
nascite. Non stupisce, perciò, che in 
suo onore fosse celebrata una festività 
esclusivamente femminile, cui erano 
ammesse soltanto le donne libere, nu-
bili o al primo matrimonio. Per tradi-
zione, però, una schiava veniva intro-
dotta nel tempio per poi esserne cac-
ciata a suon di percosse. L’arcaicità del 
rito e la sua origine agreste sono testi-
moniate dalla semplice offerta rivolta 
alla dea: una focaccia cotta sul testum, 
antenato del nostro testo di terracotta, 
sul quale viene ancora oggi cotta la ti-
pica torta non lievitata.
Di difficile spiegazione è, invece, l’u-
sanza di portare in braccio al tempio 
di Mater Matuta non i propri figli, ma 
i nipoti. Ancora Ovidio tenta una spie-
gazione mitologica, richiamandosi 

alla cura che Ino si prese di Dioniso, 
dopo che sua sorella Semele, madre 
del piccolo dio avuto da Zeus, era stata 
da lui stesso folgorata per ordine della 
gelosa moglie. Si narra che, per scam-
pare alla follia del marito Atamante, 
impazzito per volere della stessa Era, 
Ino sarebbe fuggita col figlio Melicer-
te e, giunta nel Lazio sarebbe stata ac-
colta da Carmenta e nutrita con una 
focaccia. Lei e il figlioletto sarebbero 
poi stati trasformati in divinità assu-
mendo i nomi greci di Leucotea e Pa-
lemone (Mater Matuta e Portuno per i 
Romani).
L’etimologia del termine “Matuta” re-
sta tuttavia incerta: taluni propendono 
per il significato di “mattiniero”, men-
tre altri per quello di “maturo, pronto 
per il raccolto”.

UNA POESIA… contro la 
guerra

elMo e berretto

(27 gennaio 1871)

La guerra cominciò perché Guglielmo
a Bonaparte volea toglier l’elmo.

Potevan poi Gambetta e i suoi consor-
ti
dar pace ai vivi e seppellire i morti.

Ma il pensiero di trattar col vincitore
coprì il berretto rosso di rossore.

E così, per un elmo ed un berretto
han ridotto la Francia un cataletto.

E così, tra Repubblica ed Impero,
ridurranno un giardino in cimitero.

Luigi Morandi (Poesie, Città di Castel-
lo, 1888, p. 27).

STORIE TODINE

ospiti illustri: papa pio ii… fat-
terelli collaterali

“A quei tempi [1462] Emiliano di Pie-
tro da Foligno, frate benedettino, con-
dannato dal vescovo Allaleoni a rima-
nere rinchiuso in una gabbia di fer-
ro e di legno, stava sospeso in aria tra 
il palazzo dei Priori, e quello del Ca-
pitano di giustizia, all’imbocco della 
piazza. Saputo della venuta del Papa 
in Todi, l’Emiliano fece a Lui istan-
za per esserne liberato. Ebbe la gra-
zia di uscire da quel gabbione, pagan-
do però al tesoriere del Papa 50 fio-
rini d’oro, indennizzando la Chiesa di 
S. Nicolò del danno arrecatole, perché 
ad essa rubata avea una Croce di ar-
gento, 25 fiorini d’oro stimata. Per il 
pagamento entrò fidejussore Girola-
mo di Francesco di Marcuccio Panfili 
farmacista, e l’Emiliano restò libero.”

(Pirro Alvi, Todi, città illustre dell’Um-
bria, Todi, Tipografia Tuderte 1910, p. 
164)

DIALETTO E DINTORNI

priMi caldi e sonnolenza

È facile, col primo caldo estivo, che 
alla controra arrivi “l’abbiocco” del 
dopopranzo. “Abbioccasse” è termine 
che nasce nel mondo agricolo, dove si 
osservano da vicino i comportamen-
ti degli animali, in questo caso del-
la chioccia (a Todi “biocca”, per l’ap-
punto), che non perde occasione per 
fermarsi a riposare un po’. Quando il 
caldo ti opprime al punto che “n c’hai 
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manco vojja de di’ gesummaria”, e ti 
senti “abbertollato”, specie nel mo-
mento della digestione postprandia-
le, allora non c’è nulla di meglio che 
“appatollasse” alla “miriana” (ossia 
all’ombra), fino a quando il dovere ti 
imporrà di “spatolla’”, con riferimen-
to, ancora una volta, al mondo avicolo, 
essendo il “patollo” il bastone sul qua-
le si accomodano le galline nel pollaio 
per trascorrere la notte. Se ti senti as-
sonnato, t’ha preso la “cecagna” ed è 
facile che col caldo ti senta più “strac-
co” del solito. A questo punto è il caso 
di fare una “pènnica”, ossia un ripo-
sino di breve durata. Se però, invece 
di esserti semplicemente “appennica-
to”, l’hai tirata per le lunghe allora hai 
fatto una “durmita col crecchjo”. L’au-
spicio è che adesso nessuno, vedendo-
ti arrivare fresco e riposato, possa apo-
strofarti come “poretto e stracco”!

SIMBOLI DI FIORI E 
PIANTE

lo straMonio: erba del diavolo

Si tratta di una pianta palesemente 
“sospetta”, i cui fiori bianchi si schiu-
dono unicamente di notte rilasciando 
un odore nauseante che spaventa gli 
animali allontanandoli. Anche le foglie 

larghe e dentate e i frutti, grosse cap-
sule ricoperte di spine, non sono af-
fatto rassicuranti. Noce puzzola, erba 
spinosa, ma anche erba del diavolo o 
erba strega: sono solo alcuni dei nomi 
con cui lo stramonio (Datura stramo-
nium) era noto fin dall’antichità per i 
suoi poteri allucinogeni che, in caso 
massiccia assunzione, possono rive-

larsi facilmente fatali.
Narravano le leggende che dell’erba 
del diavolo andassero ghiotte le crea-
ture infernali e che la sua presenza alle 
finestre di una casa fosse il segno che 
lì vi abitava una strega o un mago. In 
effetti, proprio nei sabba e nei riti sa-
tanici la pianta trovava largo impiego 
per la sua capacità di offuscare la men-
te procurando visioni e incubi.
Tali proprietà erano già note in tutto 
il mondo antico dalla Grecia all’Ara-
bia, fino ai popoli precolombiani del-
le Ande.
Dello stramonio sapevano servirsi an-
che i malintenzionati che, usando so-
prattutto i semi, meno disgustosi del 
resto della pianta, narcotizzavano le 
proprie vittime per derubarle o carpire 
loro dei segreti.
Simbolo di depravazione, inganno e 
finzione, dopo i fasti dei voli delle stre-
ghe e dei sabba del passato, lo stramo-
nio visse una nuova e, per fortuna, ef-
fimera stagione negli anni settanta del 
secolo scorso, quando il suo uso come 
droga non mancò di mietere delle vit-
time.

(Cfr. A. Cattabiani, Florario, Milano, 
Mondadori, 1996, pp. 533-536)

TODI A TAVOLA

frittata con le ortiche

È un piatto semplice e “povero”, ma 
prezioso per le numerose proprietà di 
questa pianta ricca di vitamine e sali 

minerali, che in primavera cresce in 
abbondanza. La preparazione è sem-
plicissima e richiede soltanto l’accor-
tezza di utilizzare dei guanti durante 
l’operazione di pulitura, onde evitare 
il fastidio provocato dalla sostanza ur-
ticante. Dopo aver staccato tutte le fo-
glie dagli steli, esse vanno messe a ba-
gno in acqua fredda e lavate con cura. 
Si devono, quindi, scolare e far bolli-
re per qualche minuto in acqua salata. 
Una volta che si saranno ammorbidite, 
vanno di nuovo scolate e strizzate per 
far uscire tutta l’acqua contenuta. Bi-
sogna, infine, far saltare l’ortica in pa-
della per farla insaporire.
A questo punto è giunto il momento 
di preparare la frittata vera e propria 
nel modo tradizionale, sbattendo le 
uova e unendo sale, pepe e parmigia-
no a piacere, oltre all’ortica. L’amalga-
ma per la frittata è pronto e non resta 
che cuocere il tutto in padella con olio 
di oliva, avendo cura di girarla al mo-
mento giusto. La frittata con l’ortica è 
buonissima sia tiepida che fredda.
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TEATRO E MUSICA 

 Stagione di prosa al Teatro Comunale, 
promossa dal Comune in collaborazio-
ne con il Teatro Stabile dell’Umbria:

-La valigia di S. Dovlatov, con Giusep-
pe Battiston, regia di Paola Rota (mer-
coledi 12 aprile) 

***
-Concerto del Coro Polifonico di Todi, 
a cura dell’Ass. Confesercenti (Sala Ve-
trata, lunedi 10 aprile) 
-Edoardo Riganti Fulginei pianista, 
promosso dall’Etab, a scopo di benefi-
cenza (Tempio della Consolazione, sa-
bato 6 maggio) 
-Gruppo polifonico “Suavis sonus”, a 
cura dell’A.GI.MUS. (Duomo, domeni-
ca 16 aprile) 
-Violinista Indro Borreani, vincito-
re del concorso indetto dall’Etab in ri-
ferimento al violino Odoardi (Tempio 
della Consolazione, domenica 16 apri-
le) 

MOSTRE
-Hauntology-natura spettrale della 
pittura, collettiva di arte contempo-
ranea, a cura di Edomila Sas (Galle-
ria Giampaolo Abbondio, da giovedi 23 
marzo a sabato 13 maggio) 
-Piroincisioni su legno e pittura su 
tela, a cura di Maria Mortaro e Maria 
Rita Sargeni (Laboratorio d’ Arte Todi, 
da sabato 1 aprile a giovedi 11 maggio) 
-Personale di pittura e scultura di 
Marcello Biagiotti, promossa dal Co-
mune ( Sala delle Pietre, da sabato 8 
aprile a domenica 7 maggio)
-Mostra d’arte contemporanea, di Mi-
chela Cavagna, a cura di Art-Out ASD 
(sede del Mercato Vecchio (da sabato 
15 aprile a domenica 21 maggio) 
-M.Assunta Toniacci e M. Cisternino, 
nell’ambito del progetto “Dopo di noi” 
(Sala Vetrata, da martedi 18 a vener-
di 21 aprile) 
-L’arte di Nicoletta Costa, promossa 
dalla Biblioteca Comunale ( Sala del 
Torcularium, da venerdi 21 a domeni-
ca 23 aprile)
-U.N.A. (United Nations Artists), su 
iniziativa di Matteo Boetti, dislocata in 
varie sedi della città (dal 6 maggio al 
21 giugno) 

Attività della Biblioteca 
-Laboratorio per bambini “IllustriA-
MO, a cura di Maria Rubtsova (marte-
di 4 aprile) 
-Libri in scena: “Un giorno tutto que-
sto dolore ti sarà utile” (martedi 18 
aprile) 
-Shakespeare in love, ciclo di letture 
a cura di Isabella Martelli (giovedi 27 
aprile) 
-Le stagioni dell’amore, in occasione 
del Maggio dei Libri: conclusione del 
ciclo “Shakespeare in love”, e concer-
to del Coro Polifonico di Todi ( sabato 
13 maggio) 

-Attività del Circolo Tuderte 
Sede Piazza del Popolo 

-“Augusto Ciuffelli: un umbro al ser-
vizio dello stato” seconda edizione del 
libro. Relatori, gli autori dott. Pier 
Francesco Quaglietti e Umberto Ma-
iorca (sabato 15 aprile) 
-Intermezzo musicale con musiche 
da film. Esecutore il duo di flauto e 
chitarra “Fiato alle corde” (sabato 22 
aprile) 
-La trinità, la croce e i colori di Lucife-
ro. Relatore il prof. Massimo Peri, do-
cente emerito dell’Università di Pado-
va (sabato 6 maggio) 
-Il cinema al banco dei testimoni. Re-
latori Umberto Berlenghini e Antonio 
Pettierre, critici cinematografici. ( sa-
bato 13 maggio) 
-Cinema a Todi: proiezione di “Giu-
lietta e Romanoff” Relatore il prof. 
Gianluca Prosperi (sabato 20 maggio) 
-Stefano Giardino al pianoforte- Mau-
ro Businelli al violoncello (sabato 27 
maggio)
 

Attività dell’Unitre “G.Orsini”
Sede la Sala Vetrata 
-Introduzione all’opera lirica, a cura 
di Manfredo Retti (giovedi 13 aprile) 
-“I Conti di Montemarte”, libro di San-
dro Tiberini, a cura dell’autore (giove-
di 27 aprile) 
-Dalla chitarra classica alla chitarra 
elettrica. Relatore il maestro Giulio 
Castrica (giovedi 4 maggio) 
-“Il sorpasso” di Dino Risi, sessant’an-
ni dopo, a cura di Fabio Melelli (giove-
di 11 maggio) 
-Come stimolare il sistema immuni-
tario, a cura di Donatella Pitasi (gio-
vedi 18 maggio) 
-Per i settant’anni dalla nascita di 
Massimo Troisi, a cura di Gianluca 
Prosperi( giovedi 25 maggio) 
-Giorgione racconta del buon cibo, a 
cura di Giorgione ( giovedi 8 giugno) 

PRESENTAZIONE 
LIBRI 

-L’anello in Canal Grande, di Renata 
Covi, proposto dal Comune (Sala Ve-
trata, venerdi 14 aprile) 

***
 

NELLA COMUNITA’ 

Compleanni 
Per Monica Lorenzini è stata cifra ton-

da, (ma non diciamo quale..!) e grande 
festa con parenti, compagni di scuola 
e moltissimi amici, in tal numero che, 
ovviamente previsto, ha obbligato a 
uno slittamento: da mercoledi 3, gior-
no della ricorrenza, a sabato 6, un più 
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comodo prefestivo. 
Di Giorgio Pianegiani invece il nume-
ro vogliamo dirlo: novanta precisi, il 
24 marzo, anche per lui con uno sci-
volamento a domenica 26. Li diamo in 

un’unica notizia per evitare che il di-
rettore Manfredo Retti debba ripetere 
due volte gli auguri personali, per lui 
obbligatori (oltre che voluti) in ambo 
i casi, seppure diversificati dai diver-
si rapporti: per l’avvocato Lorenzini, 
cioè per Monica, nascono dal Liceo, 
che ha prodotto un’amicizia ininter-
rotta, per Giorgio si alimentano di pa-
rentela (una Pianegiani andata sposa a 
un Retti nel remoto Ottocento) e rivi-
vono in Città Viva, di cui è storico col-
laboratore. Dunque auguri a volontà, a 
loro e alle rispettive famiglie.

Investiture europee 
Francesca Peppucci siede nel Parla-
mento Europeo. Già votata alle elezio-
ni del 2019 e arrivata seconda con ol-
tre ventiduemila voti, dal 6 aprile scor-
so è subentrata, causa dimissioni del 
primo arrivato. Rapido il suo iter po-
litico-amministrativo: già consigliera 
comunale a Todi nel 2017, lo è dive-
nuta regionale nelle elezioni del 2019. 
Oggi, col subentro nell’Assemblea 
d’Europa, alla soddisfazione persona-
le aggiunge un primato (la più giova-
ne consigliera del consesso) e un pri-
vilegio, per sé e per la città natale: la 
terza deputata europea di Todi, insie-
me a Catiuscia Marini e a Luisa Todi-

ni, che consideriamo originaria per la 
famiglia di appartenenza. Molti auguri 
dalla Pro Todi. 

Un parco dei fiori 
Sulle colline di Todi è nato CI VUO-
LE UN FIORE, un parco per garanti-
re un ambiente favorevole alla soprav-

vivenza e allo sviluppo delle api. Alla 
Torriola, all’interno di un’azienda bio-
logica, sono state seminate piante da 
fiore particolarmente adatte al pascolo 
delle api (ma anche di farfalle, luccio-
le, coccinelle e altri insetti meno po-
polari ma molto importanti per l’equi-
librio della natura). Il parco è conce-
pito per assicurare una fioritura varia 
e prolungata nel corso delle stagioni, 
garantendo nutrimento alle api anche 
nelle fasi più difficili. Lo scopo dell’i-
niziativa, che verrà sviluppata con la 

piantagione di alberi melliferi ad alto 
fusto, non è produttivo né speculati-
vo, anche se le api degli alveari presen-
ti in azienda beneficeranno dei nuovi, 
ricchi pascoli. Il progetto intende con-
tribuire con un piccolo esempio, che si 
spera verrà seguito da altri, allo svilup-
po di una maggiore sensibilità e con-
sapevolezza verso la natura. Purtrop-
po le coltivazioni intensive eliminano 
col diserbo tutte quelle erbe, le cosid-
dette erbacce, che nel loro pieno svi-
luppo offrono una ricchezza e varietà 
di fiori essenziali per insetti preziosis-
simi. La morte di questi insetti a causa 
dei pesticidi chimici e della mancan-
za di fiori in quantità e varietà adegua-
ta compromette quell’equilibrio che la 
natura ha creato per garantire la so-
pravvivenza non di singole specie, ma 
dell’intero sistema. Le api, insieme a 
tanti altri insetti, sono essenziali per 
l’impollinazione, senza la quale la pro-
duzione di frutta e verdura sarebbe 
compromessa. Va inoltre considerato 
che molti insetti si nutrono di altri in-
setti parassiti, favorendo una lotta na-
turale alle malattie delle piante. Infi-
ne dobbiamo ricordare che gli insetti 
sono alla base della catena alimenta-
re, essendo cibo per altri animali, so-
prattutto gli uccelli, che in questi ulti-
mi anni stanno diminuendo in manie-
ra preoccupante. Una parte essenziale 
del progetto è l’attività didattica, rivol-
ta a bambini e adulti di ogni età, che 
mira a recuperare e rinnovare un rap-
porto con la natura basato sulla cono-
scenza e sul rispetto.
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Altavilla Stella

“Lilli” per gli amici, a Todi la ricorda-
no in pochi e, per lo più associata al 
fratello Tore, mai allontanatosi e dun-
que testimone vivente della famiglia 
di Romolo Stella, storico barbiere, e 
di sua moglie Egeziade. Lilli, la figlia 
minore, aveva lasciato Todi nel 1953 
per matrimonio con Antonio Zecca e 
da allora viveva a Roma. I “pochi” ne 
trattengono però un’immagine vivissi-
ma, e non solo per il legame con Tore, 
ma per lei stessa, per il posto che an-
che lei occupò, accanto al fratello, nel-
lo spettacolo cittadino del dopoguerra, 
come attrice e come cantante, anche 
lirica, con presagi di carriera, che lei 
però lasciò perdere preferendole il ma-
trimonio. Indipendentemente dai ri-
torni, frequenti finchè furono in vita 
i genitori e il fratello, poi più diluiti, 
anche per l’avanzare dell’età, il pensie-
ro di Todi non l’ha mai lasciata. Lo ha 
espresso anche l’ultima volta che è ve-
nuta, quattro anni fa, invitata dall’U-
nitre per una rievocazione di Tore, nel 
corso di un pomeriggio concluso con 
una cena conviviale, vivida di affetti e 
di memorie. L’Unitre, gli amici tuder-
ti, gli estremi superstiti di quelle re-
mote recite al Teatro o alla Sala Iaco-
pone, inviano le condoglianze ai due 
figli, Roberto e Sergio, con le rispet-

tive famiglie. Alla sua carissima “Lil-
li”, poi il pensiero del direttore Man-
fredo Retti. 

Adriana Ambrosi 
 “Ambrosi Anacleto-chirurgo den-
tista” figura ancora scritto in un 
ovale al secondo piano di Via Ciuf-
felli n°4. Lì, nello stesso apparta-
mento, Anacleto aveva anche l’a-
bitazione. Di quella casa-ambu-
latorio si è spenta a Roma l’ulti-
ma abitante, Adriana, figlia mino-
re di Anacleto. Mai conosciuto Car-
lo, figlio della prima moglie e vis-
suto a Perugia, i todini ricorderan-
no piuttosto Wanda, fissa a Todi di 
estate in estate e deceduta tre anni 
fa per un banale incidente. Molto 
meno, invece, Adriana, allontana-
tasi e raramente tornata. Chi anco-
ra la ricorda è un manipolo di ot-
tantenni, suo coetaneo, che ne ha 
condiviso la giovinezza e non rin-
nega, a distanza di anni, l’ammi-
razione per l’intelligenza combat-

tiva, fieramente avversa ai con-
formismi e, a suo modo, progres-
sista, certamente anomala tra la 
gioventù femminile di allora. I 
nipoti Silvana e Giorgio Liberati, 
eredi della casa con l’ovale e mol-
to legati a Todi, informino i fami-
liari di questa memoria e si ab-
biano, con loro, le nostre amicali 
condoglianze. 

Claudio Castrica

E’ stato Ufficiale d’anagrafe dagli anni 
Ottanta ad oggi, “ era il padre di mio 
cugino Giulio. Per molti anni è stato 
il dipendente comunale più conosciu-
to in tutto il Comune. Era punto di ri-
ferimento delle persone più semplici 
… sempre disponibile e cordiale (Ca-
tiuscia Marini, FB.). E’ quanto hanno 

sperimentato tutti i cittadini e sottoli-
neato da qualche esterno, come l’ Uf-
ficiale d’Anagrafe del Comune di Bolo-
gna, prodigo di elogi per la sua compe-
tenza e spirito di servizio. Tra le molte 
altre testimonianze riportiamo quella 
di Gabriele Sagone: 
“Le mie più sincere condoglianze al 
mio maestro Giulio Castrica da par-
te mia e della mia famiglia. Le paro-
le non bastano per celebrare Clau-
dio, una persona speciale e sempre di-
sponibile per tutti, che vedeva in noi 
una speranza all’interno di un mon-
do molto diverso da com’era lui. Pos-
sa finalmente trovare la pace che tan-
to anelava.” (FB) La scegliamo per-
ché Gabriele è un giovane diciottenne 
già apprezzato chitarrista e per que-
sto, crediamo, molto caro a Giulio, ol-
tre che fonte di soddisfazione profes-
sionale ( per chi non lo sapesse il ma-
estro Giulio Castrica è concertista e al 
tempo stesso docente presso la Scuo-
la di Musica di Città di Castello). Noi 
della Pro Todi ci uniamo alla comune 
solidarietà e inviamo a Giulio un for-
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te abbraccio, informando nel contem-
po, come è suo desiderio, che con le 
offerte ricevute in occasione delle ese-
quie sono stati acquistati i libri di En-
rico Falchi “Fave o Fagioli”, il cui ri-
cavato andrà ai i popoli dell’Amazzo-
nia, obiettivo solidale per l’evento dal 
titolo “Missione musica parte II”- Pa-
role e suoni per l’Amazzonia - Omag-
gio a Claudio Castrica” che ha visto il 
suo inizio a Marsciano nella Sala Capi-
tini il 21 maggio scorso. 

Marisa Guazzaroni

Per tutti Marisa ( sull’esempio dei fa-
miliari, fin da piccola), si chiamava 
Maria Luisa. Nata a Todi, vi era tornata 
ad abitare negli anni Novanta, dopo la 
morte del marito, col quale aveva vis-
suto trent’anni a Roma, lui funziona-
rio presso il Ministero della Difesa, lei 
sarta presso importanti atelier, forte di 
un’ “arte del cucito” appresa in casa 
fin da bambina dalla madre Filomena. 
Malgrado il lungo soggiorno esterno, 
al quale va aggiunta, in età giovani-
le, un’esperienza lavorativa di cinque 
anni in Svizzera, si era perfettamente 
reintegrata nella città natale, del resto 
mai dimenticata, non solo ritrovando 
le vecchie amicizie, ma facendone di 
nuove nelle varie associazioni in cui 
era entrata, tra cui il Circolo Tuder-
te, l’Unitre, il Gemellaggio, a cui si ag-
giungeva, in altro e diverso settore, il 
Gruppo Vincenziano. Attività interrot-
tesi in seguito ad una malattia dal de-
corso irreversibile, che l’ha ritirata in 
privato. Tutti la ricordano con simpa-
tia, a cominciare dai consoci del Cir-
colo che l’avevano avuta, rivale o alle-
ata, nelle lunghe serate di burraco. La 
Redazione invia le più sentite condo-
glianze alla sorella Gabriella e alla ni-
pote Barbara, che l’hanno seguita con 
particolare cura nella fase di malattia. 

Gina Antonelli

Il giorno di Pasqua se n’è andata no-
stra madre: l’aria di festa ha fatto da 
contrasto stridente con il dolore che è 
calato profondamente sulla nostra fa-
miglia; del resto anche nostro padre 
ha “scelto” di andarsene il giorno di 
Natale, inaugurando una triste e, per 
così dire, unica tradizione che l’ha ac-
comunato a sua moglie. Per la mam-
ma però, profondamente religiosa, la 
fine della sua vita terrena il giorno di 
Pasqua sembra essere un segno, sem-
bra avere un significato religioso, o 
forse siamo noi che vogliamo sperar-
lo, e cioè che per lei sia stato davvero 
un “passaggio” ad una vita più piena 
e completa.
Restano tuttavia la tristezza, la ma-
linconia e i ricordi, tanti perché la sua 
vita è stata lunga e piena, vissuta con 
una dedizione assoluta verso la fami-
glia e con passione nei confronti del-
la scuola.
La mamma si è sposata giovanissima 
con nostro padre, aveva appena di-
ciotto anni e da allora è vissuta sem-
pre a Ponterio affezionandosi al pae-
se ed alla sua gente che l’ha sempre 
considerata con affetto e rispetto allo 
stesso tempo, chiamandola indiffe-
rentemente “la maestra” o “la signo-
ra Gina”.
Qui ha formato la sua famiglia co-
struendola su forti legami affettivi, 
quelli che ‘fanno famiglia’, quelli gra-
zie ai quali ci si riconosce fratelli, ge-
nitori, figli; allo stesso tempo ci ha in-

segnato a pensare con la nostra testa 
e a studiare con impegno per assicu-
rarci un futuro indipendente e libero. 
Tutto questo era accompagnato da sol-
lecitazioni culturali frequenti:spesso 
le nostre domeniche consistevano in 
visite a città d’arte, a musei per sen-
sibilizzarci al gusto del bello ma an-
che alla conoscenza della nostra sto-
ria. Entrambi, nostro padre e nostra 
madre, avevano un grande amore per 
i loro figli che la mamma ha manife-
stato anche in questi ultimi anni no-
nostante i figli fossero ormai da tem-
po’ grandi’: soprattutto non sono mai 
venuti meno i suoi consigli circa l’im-
pegno nella quotidianità della vita e 
circa il senso della responsabilità che 
è stato il tratto caratteristico dell’edu-
cazione che abbiamo ricevuto dai no-
stri genitori e che ci ha realmente “se-
gnato” in modo indelebile. Intorno a 
lei ha sempre ruotato il suo mondo: 
fedele compagna del marito, sua at-
tenta e capace consigliera, madre ri-
gorosa ed autorevole nell’indirizzare 
la vita dei figli, nonna amorevole ha 
cercato di trasmettere le sue passioni 
anche ai nipoti Andrea ed Enrico che 
ha amato tantissimo. La sua storia 
professionale è, per così dire, avventu-
rosa: diplomata molto giovane aveva 
cominciato con le scuole serali dove 
incontrava alunni anche più anziani 
di lei e dove arrivava guidando un mo-
torino per strade di campagna spesso 
scomode come per arrivare a Cecanib-
bi dove c’era sempre qualcuno che l’a-
spettava con qualcosa di caldo per ri-
storarla dal freddo specialmente d’in-
verno. Questi sacrifici erano affronta-
ti sia perché con il suo lavoro aiuta-
va la famiglia, sia perché era convinta 
che l’istruzione fosse l’unica possibili-
tà di emancipazione, soprattutto per 
le categorie rurali più svantaggiate 
che, nel secondo dopoguerra, rappre-
sentavano la maggioranza nelle no-
stre aree rurali. Dopo Cecanibbi, Ca-
semasce dove fu accolta ancora con 
tanto affetto e gratitudine perché qui 
cominciarono le stesure dei primi ‘co-
pioni’teatrali: a ripensarci oggi erano 
“music hall” ante litteram in cui i ta-
lenti del paese venivano tutti alla ri-
balta, e ce n’era sempre qualcuno. Da 
Casemasce a Loreto dove andava tut-
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te le mattine con una Lambretta: lei 
guidava, dietro sedeva una sua colle-
ga. Una mattina, per evitare una poz-
zanghera ha fatto una manovra bru-
sca e la collega si è ritrovata seduta 
in mezzo alla strada, per fortuna in-
colume e sorridente!!! E poi Cacciano, 
anche qui come ovunque abbia inse-
gnato, l’hanno ricordata e la ricorda-
no con affetto e poi Ponterio dove è ri-
masta fino alla pensione e dove insie-
me al gruppo storico delle maestre di 
Ponterio e al parroco don Fernando 
Valenti hanno amalgamato persone 
di diversa provenienza facendole di-
ventare una comunità.
Dopo la morte di nostro padre e dopo 
la pensione ha dedicato le sue energie 
all’azienda agricola che ha curato fin 
quando gli anni e la salute glielo han-
no concesso. 
Ringraziamo Dio di averci donato la 
presenza di nostra madre così a lun-
go e, tutto sommato, in buona salu-
te fino agli ultimi mesi e forse proprio 
per questo se ne sentirà di più la man-
canza: eravamo abituati a vedere una 
figura a cui rivolgerci per essere con-
fortati e invece ora siamo noi in prima 
fila; speriamo di portare con onore il 
testimone che i nostri genitori ci han-
no trasmesso
Ciao mamma

Rita e Maurizio

La signora Gina non è stata solo la ma-
dre esemplare e la maestra indimenti-
cabile di più generazioni, ma anche la 
donna colta, vivace e attenta come po-
che, sempre interessata e quasi sem-
pre presente agli eventi, sia cultura-
li che conviviali, della comunità cit-
tadina. L’Unitre “G. Orsini” l’ha avu-
ta socia dalla fondazione e la ricorda 
con grande ammirazione e gratitudi-
ne. Per questo la Pro Todi addita l’U-
nitre come prima incaricata delle con-
doglianze ai familiari. Poi aggiunge se 
stessa, come Associazione e Redazio-
ne, unitamente ai ringraziamenti agli 
amici Rita e Maurizio Perari per la loro 
testimonianza. 

Simonetta Silvestri 

Per chi non abbia memoria della fami-
glia Silvestri, la ricorderemo in breve 
Di Domenica Berrettoni e Paolo Silve-
stri erano figli Domenico (per gli ami-
ci Memo) e le sue quattro sorelle An-
nunziata (familiarmente Tina), Gio-
vanna, Paolina e Rosanna. Simonetta 
era la figlia di Tina, la maggiore. Nata 
a Roma, dove abitava con la madre, 
le zie l’hanno voluta con loro a Todi, 
dove ha compiuto gli studi, diploman-
dosi al Liceo Iacopone. A Todi è rima-
sta, dopo la morte della madre, a con-
vivere con le zie, che poi ha amorevol-
mente curato fino alla loro scompar-
sa, sacrificando gran parte della sua li-
bertà di giovinetta e di donna. I com-
pagni di scuola, gli amici e i condomi-
ni la ricordano con affetto. Si aggiun-
ge il direttore Manfredo Retti, che con 
la famiglia Silvestri ha avuto rapporti 
di lunga e intensa amicizia. 

Tiziana Vincenti

Io e la mia famiglia abbiamo cono-
sciuto Tiziana quando, a fine anni 
Settanta, siamo approdati a Todi. 

Era una bellissima bimbetta con oc-
chi sempre sorridenti e una cascata 
di riccioli neri, figlia di Serena e Ma-
rio, nostri vicini di casa. L’ho vista cre-
scere, giocare con i miei figli, diven-
tare adulta, giovane sposa e poi ma-
dre del piccolo Ivan, che ora ha cin-
que anni. Ciò che caratterizzava Ti-
ziana era la sua giovialità, la sua ge-
nerosità e il senso forte dell’amicizia. 
Amava vivere nella sua grande casa 
di campagna a due passi dal Tevere, 
circondata dall’affetto della sua nu-
merosa famiglia con la quale abbia-
mo avuto il privilegio di condivide-
re ricorrenze importanti, in un clima 
di grande armonia. Il 17 Aprile scor-
so, Tiziana, dopo aver combattuto per 
mesi una lotta contro un male crude-
le, è venuta a mancare lasciando tut-
ti nello sgomento più nero. La Chiesa 
di Pontecuti straripava di gente venu-
ta a dare l’ultimo affettuoso saluto a 
questa deliziosa giovane donna. Noi, 
dell’Associazione Pro Todi e della re-
dazione di Città Viva, abbracciamo il 
piccolo Ivan ed esprimiamo il nostro 
cordoglio al marito Sandro, ai geni-
tori Serena Natalizi e Mario Vincen-
ti, ai fratelli Simone ed Emanuele con 
le rispettive famiglie e agli zii Ferre-
ro, Annalisa, la cugina Viola e a tut-
ti gli altri familiari. Ciao Tiziana cara, 
ti avevo più volte promesso di portarti 
in Piazza del Popolo a gustarci un ge-
lato “come due regine”, e tu ridevi fe-
lice a questa mia idea che, purtroppo, 
non abbiamo potuto realizzare. Ti vo-
gliamo un mondo di bene!

 Giovanna

La Pro Todi rinnova le condoglianze 
già espresse dalla Presidente 
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SI AFFITTANO CAMERE

Visita al Magazzino 18 
Intervista a Ernesto Pini, depositario di memorie e osservatore-
opinionista 
Maurizio Pallotta

Mi è venuta l’idea di andare al Magaz-
zino 18 in Via del Duomo, piccolo ma 
piacevole ritrovo per tuderti vicini e 
lontani e turisti, perché piazzandomi 
qui è come se stessi sul campanile del-
la Chiesa Madre del territorio diocesa-
no tuderte da dove poter spaziare sulla 
città, sulla sua popolazione, sulla sua 
amministrazione, sulle frazioni e sui 
suoi cento castelli. 
Mi ritrovo in mezzo a tante carte, li-
bri, locandine, quadri e quadretti e ad 
un’infinità di fotografie tutti dedicati a 
Todi e alle persone che l’hanno abita-
ta e che la abitano. Sembra di tornare 
indietro nel tempo con ricordi di av-
venimenti più o meno importanti, che 
fanno tornare alla mente persone note 
della nostra comunità che avevamo di-
menticato. 
Molti sono i tuderti che hanno lasciato 
Todi per un motivo o per un altro: ra-
gazze che hanno trovato marito in co-
muni limitrofi o più lontano, uomini 
che si sono trasferiti per lavoro in altre 

regioni, ragazzi che partiti per studia-
re e specializzarsi hanno colto l’oppor-
tunità di una occupazione e non sono 
più tornati stabilmente nella città na-
tiva. Tutti si incontrano qui per scam-
biare due chiacchiere con il suo ani-

matore, per essere aggiornati sui vari 
avvenimenti o sul destino delle perso-
ne che conoscevano, e con lui sfoglia-
re le tante fotografie che riguardano 
gli svariati aspetti della vita cittadi-
na, passata e presente. Ed eccomi qui, 
anch’io, al Magazzino 18 dove vengo-
no conservate da Ernesto Pini le testi-
monianze dei vari eventi cittadini, ar-
ricchiti da una cospicua documenta-
zione narrante i fatti e la vita della co-
munità, e a questo appassionato culto-
re di vicende locali, conosciuto da tut-
ti per l’attività di barbiere svolta fino 
alla pensione, chiedo una opinione 
su come si dovrebbe lavorare per ot-
tenere la pozione magica della “Stre-
ga buona”, un’immaginaria “Matteuc-
cia”, per ridare slancio economico e 
quella signorilità che la città è anda-
ta via via perdendo nel corso dei secoli.

Secondo te, Ernè, potrebbe andare 
bene una pozione magica composta 
da occhio di drago, ali di pipistrello, 

Dedica allo zio Ernesto
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zampe di gallina, code di lucertole, 
bava di lumaca, olio di fegato di squa-
lo e olio di cigno per cercare di smuo-
vere completamente questa città?

Bisognerebbe provarci, ma credo che 
per risvegliare completamente questa 
città occorrerebbe fare in modo che i 
govani non emigrino, quanto meno 
nella quasi totalità, ed esercitino una 
qualsiasi attività professionale, arti-
gianale, industriale, commerciale, ar-
tistica a Todi e nelle sue frazioni.

Cosa ti colpisce di più oggi della cit-
tà: il vuoto che offre nei mesi non tu-
ristici, o il pieno che fa nei tre mesi 
estivi, con qualche anticipazione a 
fine aprile e qualche dilungamento 
nel mese di ottobre?

Ritengo che nei mesi non turistici la 
città debba vivere con i suoi cittadi-
ni, molti dei quali si saranno anche 
dimenticati di come sia fatto il cen-
tro storico. Ma per ottenere questo è 
necessario che venga organizzato un 
programma ludico e in parte cultu-
rale che attiri le comunità tuderti de-
centrate nelle frazioni. Abbiamo visto 
che funzionano alla grande le gare del 
tiro con l’arco, la Disfida di San For-
tunato, il Torneo di calcetto e la disce-
sa della Befana dei VV.FF. dal campa-
nile che ci sovrasta fino alla Piazza, a 
dimostrazione che se si fanno cose di-
vertenti e allo stesso tempo interes-
santi la popolazione delle frazioni e 
dei quartieri periferici accorre nume-
rosa.

Pensi che il pieno estivo sia sufficien-
te per rilanciare l’economia cittadina 
e comunale, dal momento che biso-
gnerebbe pensare in chiave allarga-
ta a tutto il territorio, da Pantalla a 
Camerata, da Collevalenza-Chioano e 
frazioni ancor più lontane fino all’Ap-
parita?

 Assolutamente no. È evidente che bi-
sogna trovare strategie nuove.

Dal momento che da questo osserva-
torio privilegiato raccogli gli umori di 
turisti e residenti, che opinione ti sei 
fatto per inventare qualcosa di utile 
per la città, oltre quello che si sta già 
facendo?

Il turista che entra nel mio Magazzi-
no si dimostra estasiato. Si sofferma a 
parlare con me, mi chiede a quali epo-
che risalgono i monumenti, fa i com-
plimenti alla cittadinanza, ma tira 
fuori anche qualche osservazione ri-
guardo alla condizione di certe stra-
de, allo scorrimento del traffico e via 
dicendo. Ultimamente un turista mi 
ha chiesto se questa è una “città erba-
rio”, visto il gran numero di ciuffi di 
erbe selvatiche - soprattutto parieta-
ria - che nascono alla base dei muri, 

delle case e dei palazzi e che nessuno 
rimuove. In genere troviamo questi 
ciuffi dappertutto, ma in particolare 
in via Santa Maria, nella parte alta di 
via Matteotti, alla Valle Bassa, in Bor-
go, al belvedere di Mezzo Muro con re-
lative scalette, e Portafratta. Insom-

ma ovunque, a dimostrazione che in 
quelle strade passa sempre meno gen-
te a piedi, e i servizi sono...così così! 
Per quanto concerne, invece, il tuder-
te che vive all’estero o in altre parti 
d’Italia, anch’egli entra al Magazzino 
18 perché sa di trovarci vecchie foto-
grafie che lo riguardano, o riguarda-
no i suoi amici e i suoi parenti. Que-
sti tuderti mi incitano a pubblicare in 
Internet le foto riguardanti Todi e la 
sua gente perché guardandole si sen-
tono più vicini alla città. Per lenire il 
loro mal di nostalgia suggerirei di ri-
organizzare alla grande la manifesta-
zione dedicata ai “Todini lontani” (di 
solito si faceva l’8 settembre) magari 
con la consegna di un ricordo da parte 
del Comune, che potrebbe essere una 
piccola pergamena o una medaglietta. 
Chissà che alcuni di questi non si pos-
sano recuperare come residenti stabi-
li ?!

Pensiamo ai nostri giovani, ragazzi e 
ragazze. Abbiamo molte scuole supe-
riori che producono eserciti di diplo-
mati ma non sappiamo dove impie-
garli, costringendoli quasi sempre ad 
andarsene. Cosa proporresti per farli 
rimanere e permettere alla popolazio-
ne di aumentare e magari anche rivi-

talizzare il centro storico?

Fin tanto che non si troveranno al-
ternative serie e durature in grado di 
offrire lavoro sicuro e remunerato in 
maniera congrua i giovani potrebbero 
essere utilizzati anche nel doppio ser-
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vizio di controllo e assistenza turistica 
all’interno delle Chiese o di altri mo-
numenti di valore, i cui interni sono 
interessanti e a volte veramente bel-
li; purtroppo non di rado sono chiu-
si perché non esiste in città una coo-
perazione forte e produttiva tra il po-
tere politico e quello religioso, che po-
trebbe riguardare la visita turistica al 
Palazzo Episcopale e anche la gestio-
ne di Palazzo Vignola per farlo diven-
tare un importante centro internazio-
nale. Tenere le Chiese aperte tutti i 
giorni potrebbe costituire un incenti-
vo serio e valido alla crescita del turi-
smo. A patto che non ci si stanchi su-
bito modificando gli orari e saltando i 
giorni! Dov’era il cinema di San Nico-
lò ci vedrei bene un museo di “Arti e 
Mestieri”, una delle tante chicche che 
potrebbe favorire l’incremento turti-
stico a Todi.

Dammi un giudizio generale com-
plessivo sulla città e suggerisci a tut-
ti i tuderti (cittadini e amministrato-
ri) quello che bisognerebbe fare subi-
to per migliorare l’impatto coi turisti.

 Fondamentale sarebbe, secondo me, 
realizzare dei bagni pubblici in vari 
punti della città, e tenerli sempre pu-
liti, magari a pagamento, ma puliti, 
come siamo abituati a vedere nei po-
sti ben organizzati. Ci vorrebbe perciò 
una struttura apposita con un ade-
guato numero di persone addette a 
questo specifico servizio di fondamen-

tale importanza. Ogni parcheggio, ad 
esempio, potrebbe offrire un bagno 
che sia degno di questo nome. Potreb-
be essere una soluzione anche quella 
di togliere gli attuali “gabinetti pubbli-
ci” sotto i portici per trasferirli in uno 
dei vari locali di proprietà pubblica si-
tuati in via del Monte, con un orario 
di apertura molto ampio. Se dovesse-
ro verificarsi le inevitabili rotture o in-
tasamenti non bisogna lasciarli inu-
tilizzati per decenni, piuttosto sareb-
be opportuno che se ne semplificas-
se l’uso e si badasse alla praticità. E 
a proposito di manutenzioni, pun-
to dolente di molte amministrazioni 
(e la nostra non fa eccezione), sareb-
be il caso anche di sistemare gli spor-
telletti di alluminio che proteggono le 
decine di contatori del gas, dell’acqua 
e della luce che sono quasi tutti sfa-
sciati o cadenti. Questo è un servizio 
che va fatto continuamente, a rotazio-
ne, se non vogliamo mostrarli ai fore-
stieri completamente aperti, che non 
è un bel vedere, oppure invitare i pro-
prietari a farlo. Con opportune ordi-
nanze i nostri amministratori potreb-
bero obbligare i proprietari di immo-
bili a risanare gli intonaci cadenti in 
tutti i rioni, magari abbassando loro 
qualche tipo di tassa, imposta o gabel-
la comunale.
Girando per la città mi sono accorto 
che bisognerebbe aumentare la visibi-
lità della Consolazione a partire dal-
le Cerquette potando gli alberi, ab-
battendone magari qualcuno se ne-

cessario. Faccio presente agli ammi-
nistratori che i pini marittimi che co-
steggiano il viale della Consolazione, 
e che troviamo anche in Viale Corte-
si, sono deleteri in quanto le loro radi-
ci riescono persino a sollevare l’asfalto 
e a distruggere il vicino marciapiede.

Fondamentale è poi il ripopolamen-
to del centro storico e trovare la so-
luzione per quanto riguarda l’area di 
Simoncino, che andrebbe totalmente 
risanata e trasformata in parcheggio 
con risalita meccanizzata.
Infine (ma ci sarebbe ancora molto da 
segnalare) valorizzare Piazza del Mer-
cataccio con pavimentazione adegua-
ta per utilizzarla come teatro estivo 
con sullo sfondo i suoi nicchioni.
Si tratta, fondamentalmente, di fare 
un lavoro a tutto campo dedicando-
si alla rivalutazione della città sotto 
ogni punto di vista senza tralasciare 
strade, quartieri e zone verdi a parti-

re dai Giardini pubblici e dalla Rocca. 
Combattere il vandalismo fino a sra-
dicarlo totalmente è un impegno che 
l’Amministrazione deve assumersi su-
bito, senza tentennamenti di sorta.

Ti ringrazio per aver risposto alle mie 
domande, ma anche perché, da citta-
dino che come me e molti altri ama 
la sua città, lasci al viaggiatore che si 
sofferma a scambiare due chiacchie-
re con te una sensazione ed una im-
pressione positiva del luogo e di chi 
lo abita. 

L’intervistato e l’intervistante
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“TAMTAM” ha festeggiato il trentesimo 
compleanno
Un libro ne documenta la storia
Gianluca Prosperi

Nella medesima famiglia dell’informa-
zione locale anche la redazione di “Cit-
tà Viva” si è associata agli auguri per i 
trenta anni del mensile “TamTam”, fe-
steggiati con un libro-album (dello 
stesso formato del periodico) a cura di 
Gilberto Santucci e Stefano Toppetti, 
che documenta la cronaca trentennale 
del comprensorio della Media Valle del 
Tevere attraverso le pagine della testa-
ta, registrata al tribunale di Perugia il 
14 settembre 1990. Per la diversa con-
figurazione della formula, dell’impo-
stazione e dell’area di riferimento, non 
da concorrente ma da parente prossi-
mo (più anziano di cinque anni), si di-
rebbe “dalla parte tuderte”, il bimestra-
le edito dalla Pro Todi ha avuto un rap-
porto di interscambio tra collaboratori 
fin dalla nascita del mensile interco-
munale, tanto che per un triennio ne è 
stato direttore responsabile Maurizio 
Pallotta, tra i suoi iniziali redattori e lo 
stesso promotore e direttore editoriale 
(dal 1990 al 2010) di “TamTam”, Gil-
berto Santucci, proveniva da quell’e-
sperienza. Accanto all’editoriale del 
primo numero (novembre 1990) che 
presentava “Un giornale nuovo” erano 
del resto ben evidenziate in un riqua-
dro le caratteristiche della pubblicazio-
ne: Tiratura: 20.000 copie. Periodicità: 
mensile. Destinatari: 15.000 nuclei fa-
miliari dei comuni di Acquasparta, Avi-
gliano U., Collazzone, Fratta Todina, 
Marsciano, Massa Martana, Monteca-
stello di Vibio, Todi. Diffusione: spedi-
zione in abbonamento postale gratui-
to: 15.000 copie. Distribuzione gratui-
ta presso le edicole: 5.000 copie. Pub-
blicità: Publimedia. Nel Sommario 
comparivano poi le rubriche di “servi-
zio” al cittadino che ne costituiranno 
l’intelaiatura, quali le inserzioni di 
“Compro e vendo”, la programmazione 
cinematografica, la segnalazione dei 
concorsi e delle offerte di lavoro, l’a-

genda delle scadenze del mese, i turni 
festivi delle farmacie e dei distributori 
di carburante, nonché le ricette della 
cucina locale e i consigli degli itinerari 
domenicali. Nasceva dunque come free 
press, una delle prime in Umbria, reca-
pitata tramite servizio postale nelle 
abitazioni, anche come veicolo pubbli-
citario delle aziende e degli esercizi 
commerciali e diffuso capillarmente in 
un bacino territoriale comprensoriale. 
È lo stesso Santucci nell’Introduzione 
al volume a spiegare l’individuazione 
dello spazio che avrebbe occupato il 
giornale nel panorama informativo re-
gionale del tempo: «Tra i due capoluo-
ghi, Perugia e Terni, tra Orvieto e Foli-
gno, esisteva dunque un comprensorio 
- quello della Media Valle del Tevere, 
appunto - al quale mancava una voce, 
una “piazza mediatica”, una identità 
da un punto di vista informativo, uno 
spazio proprio di dibattito e confronto. 
Era un’esigenza avvertita, visto che le 
notizie dei diversi comuni dell’area ve-
nivano ospitate dai quotidiani su pagi-
ne di territori diversi, con Assisi-Bastia 
o il Trasimeno su La Nazione, dentro il 
calderone della Provincia su Il Mes-

saggero. Soltanto il Corriere dell’Um-
bria e il Giornale dell’Umbria arrive-
ranno a dare una mezza pagina a testa 
a Marsciano e Todi, sempre però netta-
mente separate nella grafica e nella 
redazione e, spesso con continue repli-
che tra l’una e l’altra parte, con i cor-
rispondenti visti come arcieri a difesa 
delle rispettive municipalità su temi 
sensibili come quello dei servizi sani-
tari e ospedalieri. TamTam nasce dun-
que per riempire un vuoto sia in termi-
ni di area geografica che di periodici-
tà: da qui la scelta meditata e misura-
ta del mensile». Con articoli altrettan-
to “misurati” e di facile lettura che 
contornavano la pubblicità aziendale 
di cui si occupava Stefano Toppetti in 
qualità di amministratore della socie-
tà, di conseguenza la linea editoriale 
perseguì l’intento di unire il territorio, 
iniziando a parlare di “città-compren-
sorio”, ovvero - è sempre Santucci a 
precisare - «di un ambito nel quale per 
la gestione di alcuni servizi pubblici, 
dall’acquedotto all’igiene urbana, era 
necessario unire le forze e fare econo-
mie di scala». Si avviarono così inchie-
ste sulle tariffe applicate dai Comuni 
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con tabelle di comparazione dei costi 
di acqua, depurazione, raccolta e smal-
timento dei rifiuti, trasporti e refezio-
ne scolastica, tassa sull’occupazione 
del suolo pubblico e sulla pubblicità. 
Sostenne poi la campagna per la realiz-
zazione di un nuovo ospedale unico tra 
Marsciano e Todi con ricorrenti artico-
li e interviste in cui venivano presenta-
ti i vari progetti ed esposte le posizioni 
politiche e si è impegnato a raccontare 
negli anni altre riorganizzazioni relati-
ve all’amministrazione della giustizia, 
alla rete scolastica, alla mobilità pub-
blica. Sono stati quindi chiamati a rac-
colta i principali collaboratori dei tre 
decenni (alcuni dei quali assurti ad im-
portati ruoli nazionali e internazionali 
nel settore della comunicazione) ad il-
lustrare le singole annate, corredate 
dalla documentazione visiva degli av-
venimenti più significativi e da una 
rassegna delle prime pagine del tren-
tennio. Nel suo intervento, Giuseppina 
Bonerba (del Dipartimento di Scienze 
Politiche e Sociologia dei processi cul-
turali e comunicativi dell’ateneo peru-
gino) scrive che “TamTam” con il pre-
sente volume ha voluto «dare un pre-
zioso contributo alla costruzione della 
memoria collettiva di questo territo-
rio. Le foto delle prime pagine, la sele-
zione e la sintesi delle notizie offrono 
alla comunità documenti importanti 
che permettono ai più giovani di cono-
scere ciò che è accaduto, e a coloro che 
hanno vissuto quegli accadimenti di 
ripercorrerli con il pensiero. Si realiz-
za così quello che gli studiosi della me-
moria pubblica chiamano “il presente 
del passato”, cioè il modo in cui il pas-
sato entra a far parte dell’identità e 
della cultura collettiva e contribuisce 
ai processi di cambiamento sociale». 
Riconoscendo quindi a Gilberto San-
tucci di aver saputo guidare in una 
lunga navigazione il “suo piccolo va-
scello corsaro attraverso stagioni assai 
diverse – belle ma anche delicate, diffi-
cili, controverse”, Antonio Macaluso, 
editorialista del “Corriere della Sera”, 
nella Prefazione pone l’accento, come 
sinonimo di qualità, su quel nesso tra 
economia territoriale e informazione 
che “TamTam” ha coniugato nella sua 
formula editoriale: «In un Paese come 
il nostro che ha fatto della piccola im-

presa e dell’artigianato la sua cifra di-
stintiva apprezzata in tutto il mondo, 
anche il modello dell’informazione lo-
cale racchiude assai spesso un concen-
trato di qualità, intuizione e novità 
che non di rado ha avuto il ruolo di 
apripista per i livelli dimensionali 
maggiori». Vale inoltre per “TamTam” 
come per i consimili organi informati-
vi a raggio locale, la considerazione di 
Giuseppe Cerasa, direttore de “Le Gui-
de di Repubblica”, secondo cui, tra i 
tanti modi di fare informazione c’è an-
che quella «di prossimità, di vicinato, 
che apparentemente riveste un ruolo 
secondario ma che invece assume 
sempre più una valenza strategica di 
rappresentanza di interessi, di passio-
ni, di storie e di emozioni che non pos-
sono essere replicate facilmente, che 
hanno la loro specificità e riconoscibi-
lità». Nell’elogiare poi, in occasione 
dell’anniversario, la resilienza del “pro-
getto TamTam”, “lungo la strada scon-
nessa ma ancora praticabile dell’edito-
ria regionale”, nei confronti dell’an-
nunciata fine della carta stampata e di 
un’informazione senza più giornalisti, 
sostituiti da algoritmi e con notizie go-
vernate da interessi pubblicitari, Ro-
berto Conticelli, ex presidente dell’Or-
dine dei Giornalisti dell’Umbria, rico-
nosce che «un’iniziativa editoriale ca-
denzata ha, infatti, il pregio civico e 
sociale di far accrescere il peso specifi-
co di un insieme urbano e rurale: un 
territorio raccontato conta di più per-
ché all’interno di esso maturano i te-
stimoni del quotidiano e così le vicen-
de di tutti i giorni pur banali vanno as-
sumendo progressivamente il colore 
della storia… ». Ancora innovativa è 
stata la svolta avvenuta il 21 marzo 
2007, quando con lo slogan “la prima-
vera dell’informazione” fu inaugurata 
la versione quotidiana online del men-
sile (iltamtam.it), tra le prime testate 
web della regione. Da allora le due mo-

dalità comunicative, il quotidiano onli-
ne e il mensile cartaceo (di cui è attual-
mente direttore responsabile Ilaria 
Ciancaleoni Bartoli), pur nella recipro-
ca interazione, procedono parallela-
mente, assolvendo alle rispettive esi-
genze: la tempestività delle notizie, 
con le comunicazioni di enti e associa-
zioni, le news aggiornate e gli inter-
venti dei lettori nel quotidiano online 
e, in una prospettiva temporale più di-
latata, la selezione e rielaborazione dei 
contenuti in articoli filtrati dal quoti-
diano al mensile cartaceo, (anch’esso 
comunque disponibile in versione digi-
tale), per continuare a garantire un’in-
formazione in tempo reale degli avve-
nimenti e consegnarli alla memoria 
collettiva. 

***

TAMTAM Mensile e Quotidiano onli-
ne. La Media Valle del Tevere e l’Um-
bria. 30 anni di informazione locale 
1990-2020 a cura di Gilberto Santuc-
ci e Stefano Toppetti, Todi, Comunica-
più 2021, pp.223, € 15.00. Prefazioni di 
Roberto Conticelli, Giuseppe Cerasa, 
Antonio Macaluso; Saluti di Antonino 
Ruggiano e Massimo Buconi; Introdu-
zioni di Gilberto Santucci, Stefano Top-
petti, Ilaria Ciancaleoni Bartoli, Con-
tributi di Marco Lorenzoni e Giuseppi-
na Bonerba; Postfazione di Paolo Sara-
ca Volpini. Presentazione delle annate: 
Luigi Foglietti (1990), Francesco San-
tucci (1991), Francesca Tenti (1992), 
Aldo Spaccatini (1993), Luca Cardina-
lini (1994), Carlo Rossini (1995), Gio-
vanni Antonelli (1996), Sonia Monte-
giove (1997), Luca Montecchi (1998), 
Felice Fedeli (1999), Valentina Pa-
rasecolo (2000), Roberto Cerquaglia 
(2001), Roberto Vicaretti (2002), Rita 
Boini (2003), Elio Andreucci (2004), 
Alvaro Angeleri (2005), Alessandro 
Panini Finotti (2006), Andrea Chioi-
ni (2007), Paolo Gervasi (2008), Ro-
mina Perni (2009), Benedetta Tintil-
lini (2010), Sanni Mezzasoma (2011), 
Nicola Mechelli (2012), Massimo Roc-
chi Bilancini (2013), Matteo Berlen-
ga (2014), Tiziano Mancinelli (2015), 
Isabella Zaffarami (2016), Susi Felce-
ti (2017), Simone Mazzi (2018), Massi-
mo Fraolo (2019), Rita Famoso (2020). 
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Professionalità e Cortesia

Laggiù dove Todi finisce 
Alla ricerca di una linea di confine 
Lorena Battistoni 

Sono tempi bui, questi, di giorni 
perduti in inconsistenti discussio-
ni su improbabili definizioni etni-
che. Nel nostro piccolo, noi di Todi 
siamo sempre in bilico tra l’atavica 
aura di nobili natali di Tudertinità, 
che ci portiamo appresso orgogliosi, 
e le cadute nella ben più pedestre to-
dineria. Anch’essa, pur riunendo in 
sé tanti difetti, ha il pregio di ren-
derci tanto più umani e simpatici di 
quanto potremmo apparire di primo 
acchito. 
La domanda, allora, è: cos’è Todi, 
nella sua realtà più profonda e vera, e 
quali ne sono i confini con un altro-
ve, di qualsiasi cosa si tratti?   Todi 
è tante cose e tanti luoghi, ognuno 
con un’anima che racconta di gene-
razioni di donne e uomini che han-
no calcato le pietre di piazze, strade 
e vicoli. La Piazza abbraccia il senso 
di ogni cosa: nobiltà e miseria, pas-
seggio e mercato, passeggiate di gio-
ventù e chiacchiere della vecchiaia. 
Poi i rioni, che si snodano langui-
di perdendosi in infiniti rivoli che si 
ricongiungono a sorpresa, in scorci 
inattesi di angoli fioriti o panorami 
mozzafiato.   Todi chiusa, protetta, 
difesa, arroccata in se stessa, nella 
triplice (perché nonostante l’arche-
ologia dica il contrario, il numero 
nell’immaginario rimane tre) coraz-
za di mura che sembra isolarla dal 
mondo, in un’atmosfera di superio-

re autocrazia che la fa immaginare 
impenetrabile. E questa è l’impres-
sione che danno i suoi abitanti, sal-
vo poi rivelare il cuore grande di una 
città forte e generosa, che nei seco-
li ha saputo affrontare le più dure 
sventure e i fasti più elevati.  
Todi non termina con la cerchia mu-
raria medievale, nonostante i bastio-
ni e le torri difensive che ancora oggi 
ne costellano il perimetro. Le quat-

tro porte principali, e poi quelle di 
cui parlano le fonti; la porta di San 
Giorgio, quella di Santa Margherita, 
porta della Valle e così via… furono 
utili strumenti di difesa in tempi dif-
ficili, ma non poterono contenere gli 
spazi della Tudertinità.  Così come 
nulla hanno a che fare, con l’essere 
todini, le antiche conquiste, di cui 
il libero Comune andava tanto fiero: 
Terni, Amelia, San Gemini, il castel-
lo di Montemarte e l’Ammeto ver-
so Perugia, segni di un’età di eroi-
co prestigio che ci nutre la memo-
ria ma non colma il desiderio del ri-
torno.  Todi è la città e il suo conta-
do, certo, quello che conosce il sen-
so dell’accoglienza e dell’ospitalità a 
ogni costo, che va ben oltre la “pan-
ca di via” che segna l’accoglienza di 
alcuni palazzi gentilizi oltre che del 
tempio della Consolazione.
I todini, quelli veri, non si sono mai 
limitati a concedere un posto a se-
dere ai viandanti senza un tetto per 
la notte. Il senso dell’ospitalità anti-
ca e sacra, sopravvissuto negli ide-
ali e nelle azioni concrete della ci-
viltà contadina, si è espresso anche 
nei momenti più difficili nella con-
divisione del poco e del quasi nul-
la anche con l’ultimo degli scono-
sciuti. E un tempo erano tanti, co-
loro che si trovavano ogni giorno a 
passare per i trivi che intersecano i 
percorsi verso le principali città vi-
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ciniori.   “S’appoggia al colle co le 
braccia aperte”, cantava l’indimen-
ticabile Romelio Moracci in uno de-
gli innumerevoli sonetti dedicati al 
suo luogo del cuore. Ed è così che 
si presenta la sua pianta, con i bor-
ghi estesi lungo le pendici della col-
lina ad accogliere gli innumerevoli 
abitanti del contado che si inurbava-
no nel Medioevo. È lo spirito che so-
pravvive a Todi, quella vera e genui-
na, pronta all’abbraccio accogliente 
verso chi vi arriva. Nel passato, an-
che recente, il suo pur misconosciu-
to senso di accoglienza ha talora in-
dotto a commettere grossolani er-
rori di valutazione nella fiducia ac-
cordata a personaggi purtroppo de-
leteri; al contrario, i todini stessi 
ancorché inurbati dopo la fine del-
la mezzadria, continuavano a ripete-
re ogni sabato, che sarebbero “anda-
ti a Todi”, sebbene si trattasse sem-
plicemente di salire dai borghi alla 
Piazza. 
Todi è non è soltanto il suo orizzon-
te, quello che si apprezza dai pun-
ti privilegiati di osservazione: piazza 
Garibaldi aperta verso i monti Mar-
tani, i Giardinetti con il languido 
corso del Tevere a valle e la vista che 
si estende fin verso Perugia, il cam-
panile di San Fortunato, da cui gli 
occhi possono spaziare in ogni dove.  
Todi non è neanche la sua attua-

le estensione geografica, quei 223 
chilometri quadrati con una densi-
tà così scarsa di abitanti, distribui-
ti in una miriade di frazioni e locali-
tà, da far pensare a un’area semide-
serta. Gente strana i Todini/Tuder-
tini, che amano riconoscersi nella 
scherzosa discriminazione di Pietro 
Pancrazi, che li distingueva nei loro 
usi e atteggiamenti tra giorni feriali 
e festivi. Le contraddizioni nella re-
altà sono talmente tante, che è dif-
ficile riconoscersi e razionalizzar-
ne la consistenza.   Le mura, di cui 
si è detto, escludono e abbracciano 
al contempo, la chiusura caratteria-
le di tanti si rivela un prezioso scri-
gno di riservata amicizia per chi ri-
esce a scalfire la corteccia esteriore. 
Todini legati a doppio filo alla loro 
città di origine, che nel mondo spa-
ziano e si muovono liberi, nella cer-
tezza di essere ancorati a radici soli-
de che niente potrà mai scalfire. Un 
particolare dolore lancinante, inve-
ce, lo conosce soltanto chi ha perso 
il trait d’union con il proprio passa-
to, quando lascia il luogo di ritrovo 
generale, la Piazza, per avviarsi ver-
so i più intimi spazi che custodisco-
no i ricordi di un’infanzia e di una 
giovinezza vissute nell’aperta con-
divisione di piazzette e vicoli.  Todi 
è la città del tramonto, delle om-
bre che si allungano negli spazi più 
o meno ampi che colgono il magi-
co mutare della luce, capace di ren-
dere tutto diverso: tremendamen-
te malinconico e drammaticamen-
te nostalgico. Il “sole ch’appadolla” 
avrebbe detto ancora Romelio, pro-
tagonista e causa di un sentimento 
di misteriosa “pace medievale”, si 
trasforma nella realtà in inquietudi-
ne, al pensiero consapevole che Todi 
è una matrioska di luoghi, ricordi e 
sensazioni. 
 L’anima todina, a prima vista asser-
ragliata nel cuore di pietra della cit-
tà, disseminata invece per il mondo, 
si traduce  nel dolore struggente del 
desiderio del ritorno e, al contempo, 
nella disperata consapevolezza di 
come il tempo abbia inesorabilmen-
te cambiato il volto di luoghi e per-
sone. Todi, come il resto del mondo, 
non conosce limitazioni genetiche, 

ma è qualcosa di più profondo ed es-
senziale, che unisce più che divide-
re: contagia inesorabilmente chiun-
que, venendone in contatto, resta 
catturato dalla sua luce ineguaglia-
bile e non riesce, neanche volendo, a 
strapparsela dal cuore. La definizio-
ne di “Todini lontani” include tutti 
coloro che sono tali o che sentono di 
esserlo diventati e che si riconosco-
no, incontrandosi, nell’amore e nel-
la passione per tutto ciò che alla cit-
tà è legato. Altri argomenti di con-
versazione è difficile trovare quando 
si incontra, dovunque, un altro to-
dino lontano.  Forse allora Todi non 
ha un termine definito: non sono le 
sue mura, il suo orizzonte, il suo an-
tico contado o il territorio presen-
te. È banale dire che Todi è una di-
mensione dell’anima che se ne va in 
giro per il mondo, che si apre a luo-
ghi e persone nuovi, ma che si ester-
na tutte le volte che con orgoglio si 
dichiarano le proprie origini. E non 
è necessario vivere all’altro capo del 
pianeta per provare questa sensazio-
ne: il bello e il brutto della Tuderti-
nità si vive anche quando, per con-
cludere con un’espressione di Ro-
melio, più calzante che mai, si vive 
la condizione di “todino periferico”. 

Via Cesia

San Fortunato
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Il più antico documento privato della Todi 
altomedievale
Recentemente rinvenuto e commentato 
Maurizio Todini 

Il 1° aprile, presso la Sala del Consiglio, è stato presentato il 
volume   “Actum Tuder,  Note sulla più antica charta medieva-
le tuderte” 1 di Gaia Sofia Saiani.2 L’illustrazione del pregevole 
lavoro, che riporta l’attenzione sulla antica abbazia di S. Leu-
cio, è stata fatta dal prof. Antonio Ciaralli, docente di Paleogra-
fia latina all’Università degli Studi di Perugia, e dal prof. Ni-
colangelo D’Acunto, docente di Storia Medievale all’Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano. All’incontro, che ha visto 
una grande partecipazione, hanno presenziato il sindaco An-
tonino Ruggiano, l’assessore alla cultura Alessia Marta e il di-
rettore dell’Archivio Storico Comunale Filippo Orsini.  Cono-
scendo la mia attenzione verso le vicende dell’abbazia3, Enri-
co Menestò, che ne ha curato la presentazione, me ne ha fat-
to avere copia e provo, per i lettori di Città Viva, a illustrarne il 
contenuto. Occorre prima fare una premessa che permetta di 
conoscere le vicende successive alla demolizione del comples-
so monastico tuderte, poiché il ritrovamento di un così impor-
tante documento invita a ricostruire la storia della “dispersio-
ne” delle carte appartenute al S. Leucio. L’abbazia di S. Leucio 
sorgeva sul colle della Rocca, fondata dai benedettini  passò poi 
ai premonstratensi a cui, nel 1236, si sostituirono i domenica-
ni. Proprio nel 1236 avvenne una prima trasmigrazione di al-

1 G.S. Saiani, «ACTUM TUDER». Note sulla più antica charta medievale 
tuderte, Opuscoli – Collana del Centro italiano di studi sul basso medioevo-
Accademia tudertina, N° 5, Spoleto 2022. Lo studio è stato già pubblicato in 
«Studi medievali», ser.3ª, LXIII/2 (2022), pp. 641-668.
2 Assegnista di ricerca presso l’Università degli Studi della Campania “Luigi 
Vanvitelli”.
3 M. Todini, Elementi urbanistici negli inventari dell’Abbazia di S. Leucio in 
Todi, in ColligiteFragmenta, Bollettino di storia, arte e cultura della Diocesi 
di Orvieto-Todi, I, Todi 2009, pp.1-6; M. Todini, Elementi urbanistici negli 
inventari dell’Abbazia di S. Leucio in Todi (parte seconda), in ColligiteFragmenta, 
Bollettino di storia, arte e cultura della Diocesi di Orvieto-Todi, II, Todi 2010, 
pp. 135-166.

cuni dei documenti, in quanto in seguito alla cessione di molti 
beni abbadiali alle suore di Montesanto furono trasferiti anche 
i titoli di possesso degli stessi. Proprio nell’archivio delle suo-
re clarisse, che da Montesanto si erano spostate nel monastero 
di S. Marco in borgo, tali documenti furono poi conservati. Nel 
1371 il papa Gregorio XI decise di edificare la Rocca e dunque 
fu necessario demolire l’abbazia che da allora scomparve defi-
nitivamente dal panorama urbanistico tuderte.    Nel 1862 un 
baule pieno di carte e pergamene venne prelevato dal mona-
stero di S. Francesco (già S. Marco) e portato in Vaticano, i do-
cumenti saranno custoditi nell’Archivio segreto sotto il nome 
di “Instrumenta Tudertina”. Questo corpus è stato studiato e 
pubblicato proprio da Gaia Sofia Saiani che, pur valutandone 
l’opportunità, ha preferito non aggiungere in appendice l’ana-
lisi di due frammenti di un atto di vendita  proveniente da S. 
Leucio, ma dedicargli apposita divulgazione. Nel nuovo elabo-
rato dunque l’autrice ricostruisce innanzitutto le vicende che 
hanno portato all’individuazione e attribuzione del documen-
to giunto nelle collezioni di Londra e New York separatamen-
te attraverso la sua alienazione da parte del mercante e an-
tiquario Voynich. Dall’eccellente saggio della Saiani dunque 
sono tornati alla luce alcuni elementi ad oggi sconosciuti sulla 
storia dell’abbazia intorno all’anno mille: il nome del suo aba-
te, Domenico, e dati topografici relativi alle perimetrazioni dei 
beni venduti. Nel corso delle sue ricerche inoltre la Saiani ha 
potuto consultare, su segnalazione di Francesco Campagnani 
curatore dell’Archivio Vescovile di Todi, un fondo archivistico 
appartenuto ai domenicani di S. Leucio di cui ad oggi non si 
aveva conoscenza. Non possiamo dunque che salutare con en-
tusiasmo questo rinnovato interesse alle vicende dell’abbazia 
tuderte auspicando, come fa l’autrice, che “altri, ciascuno dalla 
propria angolazione disciplinare, possano dedicare le cure che 
un così prezioso pezzo di storia di certo merita.”
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Venticinque aprile e primo maggio. Non 
solo le cerimonie…
La Mostra e il Libro 
La Redazione

Meritano una segnalazione le mani-
festazioni tuderti del ciclo 25 aprile-1 
maggio 2023. Non,   ovviamente,   quel-
le calendariali, distribuite tra Ammini-
strazione Comunale e Anpi, più o meno 
le stesse degli  anni passati,  seppur con 
variazioni interne di soggetti e di sedi,  
ma  due che si sono distinte in proprio, 
promosse entrambe da SPI (Sindacato 

Pensionati Italiani)  e Coordinamento 
Donne CGIL Media Valle del Tevere. La 
prima, una  mostra su  “La Resistenza 
delle donne”,  esposta nella Sala Vetra-
ta:   diciotto ritratti, con annesse vicen-
de e  motivazione di medaglia al valore;  
impressionante e commovente, sia per 
chi  aveva nozione e semplicemente ri-
conosceva ( Imma Bandiera, Gina Bo-

rellini…), sia per chi non 
ne aveva alcuna.  Al cen-
tro l’unica  ancora in vita, 
peraltro intervistata anche 
in televisione, la centena-
ria Paola  Del Din. E’ se-
guito, il 28 aprile, all’Ho-
tel Tuder,  un incontro con 
Mario Bravi, autore del li-
bro sostanzialmente au-
tobiografico. Sempre dal-
la stessa parte, una auto-
biografia   paradigmatica 
del più drammatico No-
vecento, che vede una na-
scita in  seno a una fami-
glia di emigrati e lavorato-
ri in miniera,  un’istruzio-
ne secondaria ripartita tra 
il Lussemburgo e  l’Um-
bria, una laurea  in giuri-
sprudenza a Perugia e,  in 
parallelo,  poi in succes-
sione, un’attività  politi-
ca  a tutto campo, ma so-

prattutto in ambito sindacale, con ca-
riche anche importanti.  Il tutto con-
fluito nel libro nominato,  e   ripropo-
sto nei suoi temi  principali al tavolo di 
presentazione, dove, coordinati da Da-
niela Luzi,  sedevano e intervenivano lo 
storico Renato Covino, il direttore del 
Corriere dell’Umbria Sergio Casagran-
de e il giornalista di Rai News 24 Rober-
to Vicaretti. Un’interessante lezione di 
storia a più voci, seguita con attenzione 
non disgiunta da suggestione.



PER I POSSESSORI 
del TESSERINO PRO-TODI
Con questa piccola colonna il Consiglio vuole 

ricordare ai soci Pro-Todi che il tesserino 

in loro possesso permette di ottenere delle 

agevolazioni e sconti presso le ditte elencate 

qui accanto:

-EVOS PARRUCCHIERI 15% di sconto

-PASTICCERIA DEL GRILLO
Sconto del 10% su torte da cerimonia

-CERAMICHE MARCHETTI offre ai soci 

ProTodi il 10% di sconto su tutti i prodotti. 

-EUROCARROZZERIA 
Loc. San Benigno, 139 Fraz. Crocefisso

Offre uno sconto particolare ai Soci Pro Todi

-TRATTORIA CIBOCCHI - DAL 1922 -
Offre uno sconto del 10% su ogni pasto 

consumato.

PRODUTTORE DI SALUMI TIPICI UMBRI
PRODUTTORE DI SALUMI DI  SUINI DI CINTA SENESE PROVENIENTI 

DAL NOSTRO ALLEVAMENTO PRESSO L'AZIENDA "ALLEVO DI CORBARA”




